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PtfM egii è ' alt. inftifitOt di Natura.^h^dalte ,/<»- 
'fhe^ .itffifiuato- ilei -cmrt dt ogni onefio Cittadino ^ 
the- de* jn-igj fii,'<fidle ^ refluta m àerto modg 
partddpe,' ^jdiidie, c^ ili. legg^dtf mi ìe St9r 
fìe deiìt fià' rimiate Nazioni ., agevolmente fetgiff' 
«w, non antere i loro .Autori à'vttta aUta mira,,fimii 
^ì foddisfatje a ftejlo deVito nerfò le medefime^ oifdf 
-U fama lóro femore Jt manteneffe\ < fojfe jnfitvu di 
'fiimùlo a T^fieri. per cwfejrtvaùu^ Uh dfgv^àffy,. ■ r \ 
• 1 >Voìfapète-betùfimoyQoiìii.Ì^h-é':\lih\f%T%\^ 
SIMO, Virtuosi » Acc a d£^i ca > ^Ji»a%\Jk 
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Nad.ÌQ*»iX ltf;'gioTnr» di mjlra Tatr'sd^Jelh (J9^lf fo- 
rvehte.ìòtt . tantft hit parl0H& j" più ' menati. S <: r h t ori , 
mo^ ntiepilk a mllri Jìmpi tìartnatj p-c^tmdt ■ritro" ' 
nfaj^entif jua/i tnlta negletti ^ ma che o^'mat ft fanno 
da m'f colla m<tjs^gfore diligeìrzAt ne <vajìt "Stpólcreti 
de nojlri antichijirai Antenati . ^ejìi , benché infranti 
/, «V^^^»o, .JLfiaglÌAti,,di.jmp ^'W'SMj 41'^ tuff' 
jLÌoJi ,e[ di. pia ìcdorip^fi v} 4!!K^a,i;aJji^lf ]^cqijj/ir 
perjìi'x.ione , pure in alcuni di efji molti mbdt anja»' 
vù fi trfvan<^,.,cbe infieme-^raccdti ^ fritto h(ipno da' 
to da' r^ettept a* pik grtuj) Let tirati uà. qaé^ Seco- 
lo , per rintracciare i cofiumi , i Caratteri, t lo fplen- 
dorè della Etrufea- H i^on t , - -: "» 

Alcuni duncjue d/- fi» 'ìnftgni fra quelli ultima^ 
mente fcoperti , che molte , e di<verfe rarità conteneva- 
Ho in Marmai i^'Cr età ^.^d inMetxdliyjfd:ittfite{ie^'ie 
Mte IfcritàoUfi' in piombo ,it-j)fe diedero \.mp¥ljk d'p fod^ 
Msfare, a propomip*ie dt Jitiei hafi taiekt'ti^^l debi- 
te ftei^la ^trié^e h^ Naz4onr.i e fasffètland'O,diye0, 
ic^me pifete'ì'in .^\fta 'BhiJìre\.Ae:Cjidemik^ i<«-- ifedat» 
forre icon monnf ntetodo', fama ivfh»tfi,yiittifo -dinofint 
Gente y,« fot ''il fioridtffimo frimìero dtlht nojlra., Qi^ 
fa. flaùndi ftrfvtàfo , che effere non <p/ f9ie]fe> punti) 
idtfc^ro , ^onto ^'V^ di^di in palò: flccafione di ma tfaf- 
ta ricerod deilé^ còfe\di^»opi^ai'Tntttà fifi imparAa»f^, 
TP degtìé' 4pÌÀjftrè> /kpatfè '^o*'fi(^i Ip^eriori , Jrala- 
ftiaOdè Jle i^kinitt^ae [foco (tra èntùrefianù •: '-.,: : > 



^è/Ia mrà , qkaìuf^qàe foffe wtraprefa , poc§ 
xert/tìnarte'''j^&gt'vxitr^ a/mo^ rtguareto ^ ma degm dì 
rtflejjo e dt fiima per ciò ^ che rapprefeìjta , •m fotm 
'ara am^ah' Hi ^fìifté 'pffb^icit foite ildinp'e , *■ (»ggiu^ 
gìfehdó a ciò ^ che eù$i ì^ onore di ejpm^i colla njt* 
^^a njohey non ptwbc' altre notnk ^ ricalate mri me^ 
^ìfo'^dhgli Scmtàti\ jche '^i^lr memorie de" mjfri Ar^ 
cbt^j . La qual cofa tanto "^pià n;ole^tierL mr fon po^ 
Jio ad efeguire , perchè dtsdicewole mi femipta^a^ che 
mentre Uomini dotttjjtmi di tutta f Italia , cofj tanto 
ardore jt fono pofti dopo il Dempjlero ^ e P immortale 
%ionarroti , a ra^^vi^are fino da fuoi Sepolcri lo 
[plenàore dt quefia Nazione; ngi ^ che nel recinto del- 
la Città, nojlxa confermiamo un rumerò quafi innume^ 
rabile di così chiari y e di /Itoti Monumenti di ogni ge^ 
nere attenenti alla ^venerabile Antichità , lafctpffimo fo* 
lo agli altri H penftero di parlarne^ con pericolo 
eh* ejffj , benché <vi^bilij e palpabili a tutti , ed efpo- 
Jìi jempre all' efame , ed alle ojìer^a^ioni di chi che 
fia Letterato , perdeff^o alquanto della loro fiima , fé 
ognuno di noi trafcuraìidoli ^ fé la paffaffe in fi- 
lenito. 

Ho fiimato poi fare al ptéblico cofa grata di 
(tggiugnere al fine un Appendice , ed in effa deferta 
^ere la qualità , forma , e gran copia degli antichi 
nojiri Etrufchi Ipogei ^ ed i luoghi don^e fono po^ 
Jìt ; come pure la do^i%»ia de* riguardewoli Monu^ 
menti delia più rimota antichità ^ e degli auan^i an^ 
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'éora 4t coft frevÀùfe ^ da effi fcatvtttti onde firmati, 
ed arriccbifi fi i/edona ì prcge*vol$. Mufei di mfira 
Tatria. 

Degnatevi dunque Consolo Illustris- 
simo ^ di autori^'x.are e^n la lìofira appro^vatAone 
fuejia mia cimento/a r ifol unione y acciocché in *vmà 
di ejfa pojfa io Jperare ancora dagli altri ingenui i>/- 
tori un eortefe, e generofo compatimento. 
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DELV ORIGENE JED ANTICO STATO 

DEGLI ETRUSCHI 

E DELLA LOR UNGUA E CARATTERI 



RAGIONJMENTO l 

I facà forfè di maraviglia, Virtuosi 
Accademici , in vedermi dopo \\ 
ricorfo di molti anni cornar di nuovo a 
falire fii quello Rollro per ragionarvi di 
cofe > circa le quali ciafeun di voi pò- 
cuio avrebbe con aifai più di erudizio- 
ne, e di facondia, e molto più accon- 
ciamente parlare • Ma vedendovi io dar* 
vi tutti irriCbluti in un* afifare , che più 
di ogni altro luogo di quefta Illuftre Nazione, T onore della 
Città noftra intcre^a, mìo dovere ho creduto T addolTarmi 
quefta imprefa ardua , e difficile per fé ftefla , e fopra tutto 
malagevole a me per la fcarfezza de' miei talenti, in mez- 
fto ad altre occupazioni del tutto a quefta diverfe • 

Già voi intendete a queft'ora il motivo, e forfè anche 
il foggetto, di cui fono per favellarvi, che appunto riguar* 
da la rarità di tanti Etrufchi « Romani antichi monumen* 

A ti. 




t DissERT. Istorico-Etrusca 

ti » che preflb alle noftre vecchie mura ogni giorno fi fanno 
da' noflri Nobili Concittadini , e fpecialmente delle due fat- 
tefi da quei Signori , che nel decorfo bimeflre il Supremo 
Magiflraco della Città componevano • a maggior deco- 
razione del Pubblico noftro Mufeo» Voi farete a quéft* ora 
informati» come fra^ molti Ipogei» che da efli nel decorfo 
mefe il fono fatti fcavare in due de* tre Colli, cioè di Mon- 
tebradoni^ed Uliveto, dove fono i Sepolcreti degr ant ichiiOS* 
mi noftri Antenati, due ne hanno fcoperti» che uno del tue* 
to intatto con fole cinque urne della più fempllce antica 
maniera» ove le ceneri > ed oflTa abbruciate fi racchiudono 
ancora tali » quali mirar qui le potete affilTe alle pareti di 
quefta Illuftre Accademia} in una delle quali fu trovata un' 
antichiffima moneta, o fia peib eoa lettere etraGthc» ei vcon 
due Obeli da una parte ^ e dair altra colla effigie quafi cor- 
rofa di Giano bifronte. L'altro poi fu trovato di faffi» e 
di terra fmofTa ripieno, dante la volta in efib rovinata, don- 
de nel gittarfi fuori dette materie , fu fcoperta circa a tre 
braccia fopra il fondo una sfilata di oflfa fracide di molti 
Cadaveri con tevole infrante dalla rovina, e con moire mo- 
nete Romane di bronzo di più tempi , che mifchiate colla 
terra erano fuori gittate a mano a mano; fra le quali fu 
trovato un Triente, una de' Romani Triumviri , altre deT 
primi Imperadori » ed altre de' poftcriori fino al rompo dd 
baflb Impero. In fondo poi alla grotta erano de'frammen* 
ti di urne, di vali, e di pattre. 

Ma quello, eh' è più raro, nel gittare della terra moN 
to più fotto a' Cadaveri furoao in più volte buttate fuori 
alcune Lamine di piombo , che una di mezzo braccio ripie- 
gau a guifa di foglio : un' altra più piccola racchiufa in ef» 
fa: altra afiai minore tutta corrofa : e finalmente altro pez- 
zo rozzamente tirato a forma di corda» fervia forfè di le* 
gatura al primo invoka. 

La loro fola veduta aflicura chi che fia della loro an- 
tichità ; r efiere poi tutte logore , e ricoperte di terra al 
piombo attaccatiffima non permife, che alla prima fi fcor* 

gefle 



Ragiomaxento L 3 

gefle eilcr^ tìUno ài minuti caratteri delincate , formati a 
CgtaBo, come fu poi da tutti gli ^ftanti olTcrvato Nobili» e 
lUJigiofi, che ivi erano preTeoti» da dafcuno giudicaci di aa« 
tica £ trucca Lingua « 

La fcarfi57xa, che A ha di tali fcrltoire fece «redeitdi 
molto pregio quefto ritrovamento ; contenendo la prima la- 
niiia numero dodici ytiù, f quattro la feconda: della ter- 
pa non fi fono con/cibate, jfe non poche lettere» e così dei- 
la corda « Che coùl rilevino que/le ifcrizionì» fé ben fi cr«« 
de, per quanto fi è o£brvato coal aJi'ingro^»<:he i nomi 
fiontenghino » t le dignità, ed altre cofe attenenti Jèì iSejpolti ; 
non è ora mia intenzione lo Aare forfè vanamente • inda* 
garlo in mezzo alla varietà delle opinioni» e di tanti alfabe# 
ti dati in luce dagli Eruditi, Ma in yece di queftohocre* 
duto più opportuno d'^fporvi quel tanto, che a me &m- 
brjt più proprio per potere arrivare, fé pur farà po0ibìle» 
} concepire almeno una giuAa idea di fimili caratteri» Lo 
che procurerò dì eleguìre, come meglio per me fi po(ra« in 
quefto mio primo Ragionamento, cui danno T impulfo le 
fopraddette Lamine ed Ifcrixioni; e in eflb efponendovi 4 
quefto iine V antica origine , e fiato di jioftra Nazionje : la 
^dazione I «d il progfeflb del fuo gran regno iti Italia; ii 
Yfxrà inficine a rawifare T origine, e T antichità, ed il pre* 
gio delia noftra efiinta Etrufca favella, e de* fuoi caratteri 
particolari § e a collocarla poi in quella più chiara luce , che 
£a poflibile, prenderò lume dalle opÌAioni de* celebri mo- 
derni Eruditi, che per ricavarla dalle tenebre ofcure di una 
hifig^ obblivi/>ne hafini9 applicato con t^nto Audio, e con 
fonema laude loro ed applaufo univer&le» Quindi rivolgen* 
do il penfiero alle altre cofe fcoperte ne' due fuddetti Ipo- 
gei, ed alla prodigipfa copia, e rarità di tanti antichi Etru- 
fchi monumenti, «he qui icaviamo dalle yifcere della terra, 
ne prenderò giufto motivo di parlarvi di quefia iiofi:ra in- 
clita Patria, dove per tanti e tanti Secoli fiorì colla lingua 
V Etrufca grandezza; e paiTando a trattarvi nel fecondo Ra« 
gioaam^ntQ dell* antico Aio fiato, vi efporrò quanto di lei 

A 2 fia 



4 DissfiRT. Istorico-Etrusga 

fia (lato detto da* Greci, e da' Latini Scrittori colla ripro- 
va incontraftabile de' tanti rari monumenti fuddetti » che in 
lei fi mirano , e giornalmente fi (coprono , e crefcono in nu- 
mero Tempre maggiore , da' quali e co' loro caratteri , e co' 
loro mifterìofi fimboli, e geroglìfici la fua antica magnifi^ 
cenza fotto gli occhi di tutti vivamente fi rapprefenca. 

Le quali cofe adempiute non credo fia per difpiacer* 
vi » eh' io ne prenda occafione opportuna di profeguire a 
parlarvi della medefima, e de' principati Tuoi avvenimenti^ 
e vicende, ancora dopo ia fua decadenza, e dopo la fua de* 
folazione dagli Ungheri, e fucceflìva riftauraaione da OttOé 
ne il grande, continuando a narrarvi nel terzo, quarto, e 
quinto Ragionamento col teftimonio degli Scrittori, e delle 
autentiche memorie de'noftri Archivi quanto le fia accadu* 
co di più rimarcabile durante il pofteriore Tuo più riftret- 
to, fempre inquieto, ma però rifpettabVle flato fino alla fua 
foggezione alla Repubblica Fiorentina, e fucc^filvamente al 
Regno de' Medici. Alla fine poi, per dare a qtiedi miei di- 
fcorfi un maggior Compimento, dopo avere condotto Tem- 
pre continuo il loro iftorico filo Tenza interromperlo, alla 
fine diffi , vi farò nel Tefto ed ultimo Ragionamento una di- 
lìgente eTpofizione particolare de' due Topraddetti Ipogei, e 
di alcuni altri poco dopo Tcoperti, che hanno dato V uìtU 
mo impullb a tutto il mio favellare; e vedremo quanto be- 
ne in eflì ci fi comprovi V antico efiere di quefta noftra 
medefima Patria vario sì , ma Tempre florido , e grande fino 
alla fatali rovinoTe invafioni fatte da'Babari nell'Italia. 

Preparate in tanto VV. Acc, la generofità de' voftri 
cuori a Toffrire con pazienza il rozzo mio ragionare fra le 
tenebre involto di un'antichità oTcuriflima, in mezzo a cui 
ingolfare mi ha fatto il riflefib di quel dovere , che ogni cit- 
tadino aver dee per la Tua Patria; e quello ancora di cor^ 
riTpondere all'onore, che già mi facefte di vofiro CenToic. 
Quefto pregevoliifimo titolo dà a me un giudo motivò di' 
(limolare la voftra virtù ad illufl:rare le coTe nofire, della 
quali tanti altri Eruditi pompa fi fanno , ed onore per tutta 

il 
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il refto della Nazione; ond'è ch'oggi mai iembra a noi verga. 
goo^ il non francheggtarfi coi detto di quell'antico Poeta ;^ 

M Stmfir ne sudiMr témumì nunqu§m ne r€fon§mì i. 

Io ben m^ accorgo VV. Acc, che con tutta jragione 
una follia fembrar vi puole il volere io le cofe rintracciare 
della Nazione dentro al bujo di quel tempo , che favolofo fi 
appella ; come lo afferma il grand' Eufebio (0 , e che folo co- 
minciò a fchtarirfl al principio delle Olimpiadi circa anni 
t$. prima della fondazione di Roma. Ed in vero^ di confef- 
fare mi è forza a iènfo de'Savj» che tutto il tempo di fo- 
pra a fedici fecoli decorfi dall' univerfaie Diluvio alla fon« 
dazione fuddetta , fu così ofFufcato da* mifteriofi (imboli de- 
gli Egiz)» e de' Fenicj, e pcH da' fogni favolofi dei Grecia 
che vanità farebbe il credere di poter compilare con preci- 
ilone del detto tempo la Storia, e fare gli annali di qua» 
lunque più rinomata Nazione t 

Voi non mi negherete per akro, che tenieodo dietro 
di mano a mano ali* Epoche più (icure » per le quali colla 
fcorta dei men fallaci Scrittori ^ aver fi può lume , e con- 
tezza de' popoli più conofciuti , fi potrà ancora 'difHngueJ 
re almeno in generale la Storia loro. E quefto appunto d 
quello, che ideata mi fono di poter fare, riflettendo tempo 
per tempo nel decorfo di detti fiecoli ibpra lo. flato deHa 
Tofcana , rilevato da' punti meno incerti della Storia uni. 
verfale, in mancanza degli antichìffimi Scrittori di lei, affata» 
to periti} onde quafi per necefiìtà a rintracciare fi venga 
l'origine, ed i progredire poi la permanenza, e lo (cadi^ 
mento delia medefima , e di qoà la notizia più vera dtlltf 
fua antiea favella ^ - '*^'* • 

E per cominciare a ciò eièguìre con metodo , io vi ri- 
pongo fotto gli occh; il famofo Tefta del Romano Annali» 
fia Tito Livia (^): ,, Tufiarum ame Rmunum ImfcriuiH ter* 

(i) De prep. Eraog* libt x#. cip. ;• (i) Lib« x* Dee* iw '^I - ^^) 
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Ha Infuléc mùo ciniitur $ quamum fotutrint , momiwa Jtm ar^ 
gumcnsQ } qu$d flhnum Titjcum communi poeabulo geniis , slte^ 
rum Adriatifum Mare §1 A/kis Tisfoirum (Jtl&ms VPf4Vifre 
Jtaiicge Gentesj. Graici itidtm Tyrrenum^Mtque Adriaùctsm »§' 
jcant^ li in mrumque Man vagé^tes éf^Qhtre Ufàihif duodtm 
Wrrsst prius cis Afcminam » ad inftrum mora ; fofiea trans A^ 
fcnwium^ Midem^ quéi capita mginii tram / Qolamis mijjisi 
qm^MS tréns Padum omnia Ufa , arceftf Vanttetrum 0agtdo , ^ui 
Jfhum firfumcaìtmi^ ma^is , ufqaa ad Mfe$ ienuere. Alpinis qua- 
qjifi gtntikus aa kaud duine eriga ajl , maxime Rethis « qi^ loca 
iffy .c^^^f^t f ne quid CK amiquo praeier fonum Jif^^ae » MCa 
eam morruptum reùneant . ,, Diodoro Siculo (0 parimeiicp 
li £a padroni disila Corlica , dove dic^ , ch^ la Città ài Nl^a 
«dififiaiTero; e Servio Mauro (>-) dopQ aver decco^ che da effi 
fu Cap^a foadata , foggiuafe: ,» Tufcos autem pe^ $mnam Uà* 
UamfuHuga^i manifefiumajt^ ^iCoi^fcrma \\ fifMdeiiipa Poli- 
bio {ò\ dove dice : »» Campos, emnesp que$ Apocino ^ atqae A* 
énatico Mari sarmmari diteimus , habit evere Tyrreni. m P^ piùi 
che quefta gran potenza dei To&ani non folo per Terra ^ 
ma che per Mare ancora il ftendefl'e, lo fcrifiè Scrabone (4)» 
• PÌQ^prp Siculo (5U decantandogli Fadr((^i de' vicini Ma- 
ri » « di xucte i' Jfole intorno alia Sicilia iìtuate ; .e Pliitar« 
«a (à) vuole • che ancor quelle di Leomo» ed Imbro figno- 
fieggiaffero ; fé bene Erodoto f 7) dica, che non da' Tirreni» 
ma da'Pelafgi fofTero quefte Ifole occupate; prefo forfè Te- 
quivAco per «iTene ilari ;incor' elfi i»oniii/iati Tirreni ^ dopo 
d' avere in JcalU itabiitco il loro £b§siomo« conforme Igino 
dichiara .citato da Servio Mauro (^)» ho Aefib allefifcono tuc« 
ti gli altra, riportati nella fua giunca al Dempftero dalchia. 
-riffioio Sig. Senatore Buonarroti (9) , vivo lume della fua ìn^ 

eli* 
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(i) Capf 9* lib* €^ W TXt CUr. iDpIi>r« Jib. 5. 

(x) pneid. lib* io* (7) Lib. ip. 

(5) Iftor. Rom. lib. &• (S) Eneid. lib. S# 

(4) Oeograf. lib. 5. (^) Ad Dempt* f*iS« 

(5) Iftor. lib. 7' 
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olita Patria Firenze ; dall' uno, e dell'altro d»** quali h ftata in 
quefio noftro fecole rinnovata la memoria: quafi eftinta dell* 
Ecrufco fplendore ; e più moderaameme il dotttffimo Sig. 
Propofto Gori (>) con una vada erndizione» e colla pro^ 
dazione di nuovi iniigni monumenti da tutta Ftalia raccol- 
ti, al Monde ne porge una chiara riprova» dando fpecial- 
mente a quefta noftra Patria onore , « lode » Parimente il 
Sig. Marchete Maffei ('■ì con un'ampia raccolta de' più ciaf- 
fici Scrittori la potenza elalta , e la gtoria della nofira Na- 
zione , chiamandola la più potente d'italtst, e de' due Mari, 
che la circondano , dominatrice } ed a lei fola ìt merito ai<^ive 
dei ritrovamento delle arti più nobili, come fono la Pittu* 
ra, e la Scultura, e la Mulica; non dubitando di dire, che 
in fpecie della Statuaria gran perizia aveflè avanti de* Gre- 
ci ; adducendo di Plinio (3^ il teltimonio, e d'altri Iik)rici, 
èra* quali Cafiiodoro (4> , che diflè : „ Hss ptimum , Tufii in Jktn 
Ha invenife feruntitr . „ Le quali cofe tutte corrifpondono 
ad evidenza , ed in forma la più autentica a' tanti infignt 
Etrufchi monumenti,, che per tutta T Itali» da un angolo aiP 
altro fi fono trovati , e ^ornalsDente ù trovano* E & bent 
pall'ando poi egli a dar conto di altri antichi popoH Ita< 
lianiri come furono gli Aufonj^ i Sanniti, e gli Umbri, di- 
ca in fpecie di quefti, eflère fiati da qualche Scrittore li- 
mati i più antichi d'Italia , onde in cofe sì rimote, e con- 
fttlc difficile refti il far giudizio del vero; a me fembra 
fenz' altro, che un tal giudizio formare iìcuramente fi pofls 
fui rifl^tlb. che a niun' altro popolo, fuor che a quello di 
quefta noftra regione, il quale da' Greci pofieriormente Tir- 
reno, e dall'altre genti Etrufco , e Tofcano chiamofli , fu a> 
trìbuito dagli Scrittori di tutu Italia l'Impero, e la fama 
del fuo nome nei più rimoti fecoli avanti Roma da per tut- 
to celebrata : dal che rifulta ad evidenza, che fé bene qual- 
che 



(O Muffo Efrofco rom. i. , e 3. (3) Lib. 34. eap. f . 

(\ì JDcgi* Ital. primh. tom. 4. (4) Variar. Kb, 7, 
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dio akra popoto prima di effo poteflb ne' primi tempi zó abi- 
tare ricalia eiTer giunco , è forza il dire* che, o feco con- 
fofo il fuo nome , una foia gente formafl'e } conforme degli 
Umbri diffe liìdoro (0 „ Umóri pérs Tufciae ,» o che da lui 
foggiogaco fervifle ad accrelcere l'onore del Regno Etrufco. 
Con cali dunque fondamenti di ftorìca verità fuppo^ 
fta . per ceri^ la grandezza degli Etrufchi prima del Roma* 
no Impero» fa d' uopo il riflettere, che ella non era più 
tale in tempo della fondazione di Roma ; fapendo noi be« 
nifiìtnot che già da un pezzo era ft abilito il Regno del La* 
zio , de' Rutoli , de' Sabini , de' VoMci » ed altri ancora in 
Italia dalla Tofcana indipendenti; onde a qoefta, benché 
tuttavia per Terra , e per Mare potentiffima , erano allora 
rìmafte folo le Colonie di Ijà dall' Apennino, lungo le rive 
del Pò» donde pure fcacciati furono i Tofcani da' Galli al 
tempo del Re di Roma Tarquinio Prifco, come ci fa noto 
lo fteflb Tito Livio {^) ; talmente , che ricercar bifogna af* 
fai prima in qual tempo fioriflè mai con tanta eftenfionc 
di dominio l'Etrufco Impero. A tal fine tralafciando tutti 
gP incerti avvenimenti de' Re d'Alba, e di altre genti a Ro* 
ma anteriori, e dalla Tofcana già fmembrate da molto tem^ 
pò, o independef^Ci da eifa di fuori venute, e quaii cinque 
fecdi trapaflando delle ofcure età favolofe, duranti le quali 
per altro ilcuramente fappiamo, quanto fofle in Italia fcema*- 
to de' Tofcani il dominio, convien riportarci all'altra Epoca 
della rovinaci Troja, e dell'artivo di Enea in Italia, in cui 
molto farà agevole meglio riconofcere Io ftato della ToTcana. 
Io io bene, che alcuno di voi m'opporrà di quefta 
Epoca r incertezza, da alcuni antichi,, e moderni Scrittori 
contradetta , come ne fé motto 1' Ariofto (3J con que'verfi; 

M Che fé tu vuoi» cVil ver non ti fia afcofo« 
pp Tutta a rovefcio Y Iftoria converti » 
pp Che i Greci rotti, e Tro)a fu vittrice. 
Ma 

(1) Lib. 14. cip. 4. (3; Cauto J5- 

li%) {.ib* !• Dècid* X • 
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Ma ficcome per vero dire, una tal concraddizìoae tutti 
i prmcip) rorefcia della Storia del Lazio, e di Roma, fon- 
data fu la venuta in Italia del detto Enea da quali tutti 
i più claflici Autori (O^come ben pondera contro il Boc- 
eart 1* eruditismo Richio (&), approvata ; io non credo in 
quanto a me , che doviamo slontanarci da effi . Tito Li- 
vio (3) fu quefta Epoca fiabilifce la fua Storia, e ci raggua- 
glia poi fui precifo, che allora quando i Romani della Gre-* 
eia impadroniti, nella Frigia portarono le vittorioft armi 
loro, furono con giubbilo dagl* Iliefi incontrati, ecomelo* 
fo con(anguinei nella Otta feftofamente accolti (4), e cho 
allo'ncontro da* Romani furono graziofamente corrifpofti. Il 
gran poema di Virgilio » benché di tante favole adombrato» 
ha però fu quefto principio tutto il fuo ftorico fondamen* 
co, onde io credo, che iicuramente da quefto tempo pren- 
der norma fi poflà per efaminare la fituazione degH affari 
della Tofcana. 

Si rinviene dunque dalla iftoria della venuta di Enei 
in Italia, che in quel tempo gli Etrufchi foflero tuttavia 
molto potenti, e temuti; onde a loro per ajuto ricorrcf-- 
ftro tanto il Frigio Enea , quanto che Turno Re de' Rutofi, 
il quale da Mezzenzio Re dì Cere, e da' Voltci , e da altri vi- 
cini popoli ajutato le nozze gli contrattava di Lavinia figliuo- 
la di Latino Ré del Lazio i ma nel tempo medefimo chiara- 
mente rtfulta, che già allora parimente in Italia altri Regni 
fionderò fuori della Tofcana. 

E pure è quefla ormai un'antichità coti grande, cha 
feló vi reftano circa undici Acoli fino al Piluf io univer- 
fale i e nel decorfo di quefti fappiamo da tutti gli Storia 
lungamente dal Maffei (5) riportati, che in Italia venne- 
ro in più tempi varie genti dalla Grecia ^ e da altrove, e 

B che 
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che ivi fi annidarono , facendone riftrignere gì' aliri Tuoi 
popoli • 

Cento anni avanti: cioè circa mille anni <lopo il DU 
invìo untverfale di Noè, dice il Dempftero (i) coli' autori*^ 
tà di Dioniiio C^ì > e di Erodoto (3)» che in Tofcaiui ^iun^ 
geje una gran molcicudine di Lidi» che abbandonato il ^110^ 
io nativo » ove più non capiva , e da Tirreno guidata Fi** 
gliuolo nninore di Ati Re di Lidia , tutto il Paefe inondò ad 
un tratto, e fen» refe corno padrona,, chiamandolo col no- 
me del Duce Tirrenia; ed il Mare viciao Tirj:enOi^e(Ctii*» 
dofi poi di iHiovo da EcrufcOi e da Tufco di lui lucceflo* 
ti il Alò nome mutato in Tulcia» ed Etrnriaé 

Int«rto è tuttavìa, fé una così fubita irruzione de' Lir 
di contro un popolo feroce , reliftenM - alcuna ificofvtfi|fl<i». 
o fé elfo pinttoito dalle ricchez;^ allettato, ehe fecQ por^a^ 
te avea dal f\Kì felice » e potentiflimo Regno Tirr«M> n<l> 
forfè anche forprefo dalla fua virtù , e valore, non V acco^. 
glieflè di buona voglia, ponendolo a parte del dominio per 
riftabilirne la potenza, già cominciata a declinare; confor» 
me fpecialmente dell' ultronea ammiffione in Volterra de' LU 
di, ci fa noto apertamente il Dempftero (4). Credefi fcr 
rò vero:, che col braecio., e coir oro di quefti nuovi of|>lr 
ti molte Città da per tutto foiTero di nuovo edificate , aN 
tre aggrandite • ed in miglior forma ridotte ; ringentiliti i 
coftumi, e le arti tutte raffinate ; di modo che da alcuni 
de' fopraddetti Scrittori fa a^ foli Lidi attribuita la gloria, 
maggiore del nome EtruCco riiccooie quella di avere nelle 
dodici Città capitali dato norma al pubblico governo 1 e 
delle loro Colonie. iJo rplfendard accrefciuto: inoltre che il 
conunercit». abcora .del mare fofle da' Udì più che mai ptt 
ogni parte tfiSufoà lo. fa .comprendere Diodoro (5) , ove di* 
ce, che in un'Ifola dell'Oceano di là dalle Colonne di Er« 
co- 

1 1> DtIP Etriir. reftUib. i . cap.)* (4Ì De ttxnté KfgaL toni. .a« Ukà' 

(%) Lib« !• dcUc^oiQ. eoti^, 5« cap. 9* 

(}) Lib. IO* (j) Ub. 5* pig* fee^ 
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«ole fi proTarono a ilabilire una Colonia , eflendone fiati 
da' Cartaginefi impediti i e per rapporto di Eulcbio» e Sio- 
cello ci riferifce il JMafieì (i|, che nel tempo della guerra 
Troiana dommaTaoo i Tirreni fui Mare. 
... . Vero è bensì» che avendo poi taglino accrefciute a dir* 
Bìifura coi marittimo tr^iffico le ricchezUt e colle ricchez- 
te. il iuflb» avvenne loro, ciò che a Roma dopo Tacqui- 
fio deirMa; cioè a dire, che corrotti i cofiumi, e V ef- 
Aminacezta introdotta» venna a mancare il primiero valore 
del popolo , conforme Diodoro (^)^ Ateneo (3)» e Strabo- 
ne (4> ci narrano; di modo che pofcia impotente fi trovò a re- 
fiftere alTinvafione di nuove genti avanti Roma; e tracol- 
lare fi vide al confronto di 4iuefia fiotto ì fuoi Regi » che 
umiliau. videro a xhieder pace a' loro. piedi quella al fie- 
ra già , e £Ì temuta Na;[ione (5) ; e bafti il dire , che fu 
t^, e tanta la corruttela dei fuo vìvere, e l'amore a' di* 
-fordinati piaceri , che cote indegne fi narrano da* foprad- 
detti Scrittori; e che il fuo mal cofiume penetrato poi nel* 
le Contrade di Roma fleife fece efdamare. ad Orazio 1, Tufci 
$4trta impia vici^ ^ 

Ma. ritornando.: al filo del traviato difcorfii , parmì , 
VIV. Acc,, che dalle cofe fuddette agevx>lmente dedurre fi 
pofia , che ZÌY arrivo de* Lidi in quelle parti , fofle di già 
non poco indebolico rfitrufco Impero da altre efiere genti 
in varie parti fmembrato; come di fopra vi efpofi, e ia 
apprefloiudirete; tabnente che più verificare non fi poteilè 
Jlllora il lietto di Tito JLivio, e degli. altri ^ivifati Scrittori; 
fion pomndofi finahvente comprendere per verifimili sì fat- 
ti avvenimenti, e «lutazioni di cofe sì ilrepitofis da' Lidi 
fatte, e da tanti A utQri credute, e contefiate« fé nella fua 
piena efienfione, e felicità avefierp trovato ili nofira Na- 
aione f Impero sì rinomato. 
^^ Ciò 

(r) Tom. 4, par. i. JcgritaJ. <4) Geog. lib.5, 

primit* Ò) l''^V^ lib. i. Decad. i« Dio* 

(1) Lib. 5. pag. |i<(. nifio iib/i.dcir Aotic. Roai. 
liì Lib.4.p«- JJI*.. 
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Ciò ora fuppofto eccoci affacco ingolfaci fra le pi4 
denfe caligini dei fecoli favolofi » in mezzo a' quali è quafi 
impoflibiJe lo fcorger lume di verità ; come ben fi proce- 
dano l'Ammirato d) , e VUgheili (^) . U Iftoria Etrulca di 
quelli tempi è del tutto mancante ; e gli antichiffimi Serie* 
cori della Nazione rammentati da Plutarco , da Marcellino, 
da Macrobio» e da altri Romani Storici » de' quali il Maf« 
fei (5> fa un lungo Catalogo » fono affatto perduti. 

Solo un barlume di dona comunemente ricevuta ri* 
portano tutti i Greci, e i Latini Autori» dal Fontanini (4), 
e dal Maffei (5) citati; cioè, che dalla Tenàglia i Pclafgi ia 
Italia calaiTero affai prima de* Lidi, e molte Regioni della 
medefima occupaflero , foverchiandone i primi fuoi abita* 
cori , chiamati per lo avanti Aborigeni, o Indigeni. Ma in 
quanto al tempo offerva il Maffei, che poco fra di loro 
convengono. Pure afferma Diodoro Siculo (6}, coli' autorità 
di moki altri edere ciò feguito dopo il Diluvio di Deuca- 
lione, cioè trecento quaranc' anni prima della guerra di Tro- 
ja, e cosi, dugento quaranta avanti l'arrivo de' Lidi, e fe€«- 
cecento felTanta io circa dopo il Diluvio di Noè; al che 
uniformandofi Dionifio (7) racconta » che sbarcati alla foce 
del Pò , di li ne valicaflè una parte in quel paefe , che La* 
zio pofteriormente fu detto; ed altra verlb quello, che poi 
Umbria, ed Etruria chiamoffi, facendone lor Sede Corto- 
na, detta da' Greci Kpi^ùl^a. 

Quindi eglino in quefie belle parti d'Italia ffabilito il 
dominio , le loro leggi v' introduflero , la Religione , e le 
ufimze; e principalmente la lingua, diverfiffima da quella 
degli antichi Abitatori * conforme Erodoto (ti , e Dionifio I9) 
01 affermano. Da queffo tempo dunque fino al Diluvio non 

rimar- 
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rimarrtbbono (e non circa otto fecoli non in rieri ; durante 
i quali può untcamcnte fifTarfi, che il fuo princìpio avefle» 
ed il fuo accreictmenco, e permanenza r univerfalc dominio 
fopra r Italia degli ancichiffimi noftrt Antenati. 

Anzi ancor prima de^ Pelafgi è in confafo fra gli Sto* 
fici , iè altre genti ancora qualche • parte^ ci' Italia occupa- 
ta aveflcro i lo che è ormai fuperfluo il ricercare , poiché 
condotti con quefto ifiorico filo fino a quel primo tempo» 
nel quale la medefima » e la Tofcana principabneme , che a 
lei fignoreggiò, cominciare potè ad eflere popolata; che co^ 
me meglio più oltre udirete» fembra pofià efiere il terzo, o 
quarto iècolo dopo il fuddetco Diluvio di Noès chiaro fi 
rende , che la prima antica gente , che ciò ftce non potè 
d' altronde , che dalP Oriente venire > dove V umana genera* 
zione riparoffi dopo il Diluvio: cioè a dire. dall^Aila, o 
dall'Egitto, che i primi furono ad eflere ripopolaci» ood^è, 
che quefta (bla gente fu quella, che le Contrade noftrt tìtm^ 
piendo, vi recò la fua lingua, ì fuoi riti, ed ufanze» e di* 
ftefe poi per ogni parte d' Italia , e pe' Mari vicini le foc 
Colonie, le Tue conquide, ed il terrore delle fiie armi» 

Così ottimamente raziocina dopo il Dempftero,. il gran 
Buonarroti (>> col ficuro rifcoatro degli antichi Etrufcbi Mo^ 
n amenti, dove fcolpite fi veggono le fiefiè maniere, luaga^ 
mente poi confervate, dell'Egizio veftire, la forma delle ar- 
mi, e degli feudi, i riti dei facrifizj, e k ali pofte all'effi» 
gìe de* loro Dei. Lo che viene ancora corroborato dall' au« 
tortcà di Dtonifio (t), che promovendo la quifiione fé gli 
Btrufchi foflero popoli forefiieri , o Indigene, cioè nativi 
del Paefe; dichiarò efpreffimiente, che loctigeni fi^flèro, pet 
eficr* eglino oltre ogni memoria aatìchiffims f ' e per ciò cbtd 
antora Aborigeni, quafi (enza origine, o di una origine af* 
sfatto ignota , come bene -pondeM* il fopraddeeca Buonarroii» 
che per Indigeni gli dececmina, e/ non per Pelafgi, né ptt 
Lidi} e prima di lui lo dlfie il Ciatti (3>ted altri con ^q. 



■M^ 



(t) Nella giuau al DenijA* al (•> Lib. %. delle Roni. aittc« 
'* éi- (t) Lik. frdctU ?cfiig. IUa4e 
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Moki Re fin da- primi acvichi fccpli aflegna a|U Etra* 
fehi il. Dempftcro (0^ varie ajicoricà riporcandone } il più ac* 
cercato de' quali io credo in quanto a me» che il Re Annno 
{ottf^ Jeggendofi in Fauiania (^^clie negli antichì0imi cem- 
^ «flb il primo de' Re Jbarbarr («che cq^\ lo chiama egli, 
perchè Greco non era ) inviale ai Tempio di Giove Olim* 
pio i Tuoi doni ; e così crede anco l* Ammirato (3)» ed il 
MajQFet. (4>^ Ma pure il primo 4i tutti c.on molta confufionp 
di cempo .vuolp il PempHer^;» ehp /o0e Giano » che £c>odò 
la faa Regia in T<)&aoa, ?icj«H> ai Tevere,, detta dal fiip 
aome fiianicoto» ove luogamei)!» regnando inie^aò a' popò» 
li le arci più neceflarie > ed in fpecie quella di ben coltiva* 
re la terra, e gli alberi , e le vici; onde dopo la jfua mortf 
fu da tutti i vicini popoli adocatp per'£>ÌQi. 

Mi qui è da oflèrvare col Michele Maflfei (5) T im«> 
|il!cafiE9» x^he di quefto Re fìianp fa il D^mpfi^ro (^>, pò* 
modoio. poco dopo.il Dilav^ifO:» e.q^ì cpofoi^dendo l'idea 
di un ;alcra Giano ancichiffimo favolofa col Giano Illorico» 
che da molti Autori per Re del La^ip» p dell' ficruria fa 
detto in tempi aflat paderiort^ 

f Del Giano favolofo fono co3Ì varie le opinioni^ che quaU 
è follia ÌL parlarne. Aroobio (T^ilim^Bdo siffacto chimerico 
cutco ciò/ che fu detto di lui ». kfciò intenderli », NuJJum 
uwpiMm.fà^e ^0num. ^ Moki altri riportaci dal Pitifco (^^^ 
danno, a Iw diverfiffimi caratteri, volendolp alcuni per lo 
Aeflb Noè» altri per Giapeto* Il Cdlmoti e. Natale Àleflàn*- 
dro Mia* pmlegom^ni oe parlano in. più maniere^ L'erudii 
tiffimo '.jE^a^o W col vifcpatro delle Sacre Cartie, e coir au- 
torità, di ilicri , «di profani Autori » vuole » che s'inte/tda 
jper jMoiè da' Gentili ad<MnbTatp fottp npnie di Giano • 

Per 



^«ip«- 



.;X»d iih.f4)ag.i4ùv -i ... . i.»i(« {rlbij! ., .. v . 

UjcMy ^ • <l^ll' Iftor. Fiorent. (8) In Verbo Janui * 

«>44J-l**b^»p»^Ml<ll'ifal' primlx^ . . Xf) Pxopoft 4*icap<s.dc ScnQÌ# 

(^) liìb»a«eap. |«.tom> ;udeirA; 



Per rintracciare adooqiic fra caute ttScarixk M più pro- 
babile, ed ti più fimite al vera, Ufegnd .iief» distinguere il 
Gi^no così.offufcata djiUe favole dt^ Grecia e.deg)r£giB), 
e de'Fenicj col Giano iftoHoo , che mokk fiscali dopo fu^: 
pòfteriore a Noè, ed al DiluviOrSàfebióiCii) da altri fegui- 
co, fra' quali il- doccrffinno Petavia (s^, pdhe'qsefto Giano"; 
per il primo Re, che al Laaiia, ed a- tuai i ^vicini popoli», 
chiamati allora Aborigeni comandaile ^> ce coal àncora a quel" 
Is, che pofcia Etrolchifi dtfferor c^revceiito isrnquanta an- 
ni prima della venuta di Enea in bsiiia;, icbi *tanici ne oor-r 
fero da effò al Re Latine Ibe quinto iìicceifefe; ohe il detto' 
Enea accolfe nel Regrio coti; impalmargU la Figliuola ; ood* 
è| che di quefto Giano iL Principato fxecedoto fknblie cir« 
ca cinquanta aAni la venata de* Lidi itr^Tofcafta; e vicciner*^ 
fa- ftato farebber poftefiorè circa! due feeofò aU'acGÌfO ide'A^^i 
lafgu Cosi parrebbe, ohe>loiiftcfib jGtanof.fbile fiatorquelloV 
che dopo averla riunita fbtcò il fuo Régno col Lano» da^ 
cui era^ftata feparata tanto^ prinra da' fopnddetti Pebilgi, 
tornafle poi di nuovo a dividerìa; imperocché giimo Sa* 
torno in Italia dal Aie Regnò di^Gàndia (caGciaró>é»L*Giòv^ 
fuo Figliuolo, acòolto £ir bemgnamènte xla efib , e- perula fiaa^ 
gran virtù, e faviezaa a parte del Trono fu poflo, condar^* 
gii ajuto a fondare nel Lazio una Città ^ chiamata dal aome 
di lui Saturnia ; ed egli nn' altra Regia per fé fabbricoffi' ia[ 
Tofcana di qua dal Tevere, appellata Gianiecdoi onde con 
tal diftinzione lafciò fcritto Solino fi) ^i Qjtis igmroiyVel M^^ 
0*m, v€l€9ndii§m a féno ^ànkubimf & BSaìurmlLsMf^f' 
mqw Séf$ttrwism. „ Al che corrifpohdoaa\que^'^rfi vd4*Vi»^' 
filio dififuramente a tal propofito comeiliad dé6ofvìo*(4>^À\ 

M Hanc fanui Pater, bgnt Satumm cmMa §mgmv'^^ - 
n ^miculum hmc. itti fané» Ssiorms wmm^'^^ ujk L' J 



(i) In CronIc« lib. de orig. Roin* "" ( j) CipiY. " 

(%) Pirt. t. ub. t.cay. Ut 4i tt: U) tih^éiU»Hr 
4iOBf icaipoit 



E qui per irchìartnienro maiigiort delle cofe, iti coti 
grande ancichicà , cfftmxt ri piacci» col decciffimo Peta* 
vio (O il principio dell' adorazione degli Dei » che mag^ 
glori fi diflRiroi riflettendo, che il fopraddettò Saturno dal^ 
la maggior parte degli Scrittori di quefti tempi rammenta- 
to I fu padre di Gioye . e di Giunone » e che altri Eroi pa* 
rimentc di loro fchiatta^ come Bacco, Marte , Ercole , e Mer- 
curio furono inlieme adorati per Dei } non intendendo per 
altro dì diriri, che non prima di qnefto tempo il culu> co- 
nineiaflè degl* Idoli; efliuido noto a ciascuno , che moko pri- 
ma una tal folKa ebbe origine da' difcendenti di Cam, di 
Noib iigliuolo , i quali perduta Pidea del rero, e grande 14^ 
dio , ad adorare il pofero i loro Principi , ed in appreflfo il 
Sole, e la Ji^una , ed dtri Pianeti , ed anco Demonj « e mo» 
ftri« da' quali o fperarano benefiz), o de' mali temevano^ 
C^ndo poi queflii Numi bugiardi ibci adon^rati da' popoli, 
f da* loro Scrittori fotto il velo di var) fimboli» e fero^^ 
(ci, e fotta diverfi nomi celebrati. 

Contemporanea dunque agli Eroi fopraddetai deificati 
dagli uomini , fìi di quefto Re Giano Ji' adorazione ; avendo 
creduto, 4:ome vi dìffi, il foo popolo, co^ maritare i be- 
«efirj, che poreagli aver . ricevuti ^a e^« 

▲ hii attribuifce il Valeriano <^) coli' autorità di Ari^ 
notile il merito di avere ordinati , e coniàcrati gli Altari agli 
altri Dei, e fatto pure oonfacrare il Pomerio attorno alle 
mura delle Città Etruiphe , onde accanto al di lui fimulacro 
f tf por rolito P Ara fc^pirfi: ,* Qjiod verl^Ar^e ^ani fimulé- 
€méij€ulf$ filhae fint i JUm qui ^ ià fafium ^em, qmi 
fénus J^omerm^ f^tArst Jueékfim Eirufiént popuHs fiera fa . „ 
Dimoftrandoci di più eflèr egli dato il primo a dar norma 
Al Goyemo déHe medefime Città 4 lo «he altri Scrittori aT 
Lidi attribuifono , corn» ,0 è detto ; potendo per altro ef* 
6r ifegflito, che e|^ n» facelTe )a prima iftitu^iione, ed i 

Li* 
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Lidi ne mjglioraflero poi la forma» e le Leggi, ccm' è più 
Yeri/imiic • 

Ma quali t e quanti Re prima di queAo Giano nella 
£crurìa fioriflTtro ; anzi con qual metodo di governo defle 
^Ua Legge all' Italia » in vano ora li ricerca, e vanità fareb- 
be il penfacJo. Un gran numero di Etrufchi Regnanti» po- 
nendo Giano poco dopo il Diluvio» ha pubblicati confufa- 
mente il Dempftero (<;; ma lo ha facto in tal modo» che né 
£poca di tempo» m diftinzione de' Regni loro apparifce; 
ed. uno a quefta, ed un'altro a quella Citta attribuendone» 
mal fi ravvtfa, fé veri» ed aflbluti Re ù>Skto, o piuttofio 
Capitani; o come Servio M ed altri vogliono, Lucumoni 
delle modefime Città *» di modo che è incerto ancora in tan- 
ta confufione di cofe» quale foflè veramente l'antico gover* 
no della Etrurìa» fin verfo i tempi di Roma; cioè a dire (è 
Regio» o Democratico» o Ariftocratico. Io in quanto a me 
alia varietà delle cofe» e delle oppenioni riflettendo, ardirei 
quafi di dire» eh' egli fiato fempre non folle uniforme: e 
per quello riguarda i tempi molto antichi ( che degl' anti* 
chilfimt de' primi (acoìi » è cofa degna di rifo il prefumere 
di giudicare») noi abbiamo veduto in Arinno» in Giano» 
in Tirreno concorrere molti valenti Scrittori» per veri Re 
nominandoli « e che altri fieno flati in mezzo a quefti » par 
raoteo probabile; ma chi può con Scurezza ripefcarne ora 
la ferie? . ; 

Per quello poi riguarda certe età a Roma vicine» o 
ne' primi tempi della medefima » molti altri ne riporta lo 
fteflb.Dempftero,: nominati ancora da Servio (s^ da Befto^ 
da Silio Italico » da Plutarco» e da altri Scrittori» cioè a di« 
re Mefenzio» Eolo, Tarconte» e moki più» che per altro 
piutt6n:o Re di Città particolari apparifcono* che di tue* 
ta la Etruria; onde refta fempre dubbiofo, fé Regio afiblu- 

C to 



(i}DfirEtruriregai»foin« i.»ei. (3) Scrv. llb/io.£neì(I«»Fefto Itb# 
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to Dominio aveflero, o dipendenza da quello, che per Ca- 
po di tutti dal comun concilio della Nazione era eletto. 
La più accertata notizia» pare, che ne* tempi di Roma 
il trovi in Porlenna Re di Chiufi , che alcuni vogliono eilè- 
re (lata di tutta Tofcana. Di fatta fembra, che tale a pri- 
ma vi/la apparifca neir attacca, eh' egli fece di Roma per 
riponr'r in Trono lo fcacciato Tarquinio^ parendo, che £e* 
co condotte avefTe le forze tutte della Nazione ^ E pure 
ciò non ottante dopa av^erlo Tito Livia (O nominato Re di 
Chiuftr cr fa intendere, qualmente intimorita per lo noto 
accidente di Muzio Scevola, allorché tentò di ucciderlo nel 
proprio Tua padiglione; volendo dare a' Romani la pace, 
ed abbandonare il Tiranna, adunò tutto il Concilio de' Tof- 
icani, e per decreta d^l medefimo gli fece intimare la par- 
tenza dagli Steccati^ fegno evidente, che molta avea limitata 
h Tua autorità; e che pi urtoda anche irreflb & verifichi Topi- 
fiione di Servio (^ì ^ il quale crede , che creati annualmente 
i Lucumoni da cialcuna delle dodici Città Etrufche , uno di 
eflr a forma degli ordini fra foro ({abiliti , agli altri comandar- 
le; lo che Cornelia Dionifia^s), che chiama i( loro gover- 
00 iy%iA99imp ; cioè a dire Ducatov La' quaf cofa più chia* 
ramenre confermali con altra paflb di Tito Livio (4^, dove 
efpone, che avendo i Vedenti, dopa creatofi: un Re, chie^ 
ffaajuto agl'altri popoli Etruschi contra i Ronoani, da' qua- 
li fi trovavano fieramente attaccati, fi radunò il geiteralt 
Concilia dell' Etruria » da cui fu deliberato t ,, Aumlium Ve- 
JMiituf neggndum , Ìm€C fuh Rege effifU^ ,, Dal che pare ^ 
che rifulti efiere odiofifiìmo a' Toftani il Regio nome. 

Ma in qualunque modo ciò fofife, ritornando al mio prii» 
ma argomenta, pare, come fopra dicemmo, che folonon mol- 
ti fecoU dopa il Diluvia, pofia eflere ftata quel tempo, in cui 
la noftra Nazione tornata a ripopolarfi dagli Egiziani, divenif- 
ù poi di tutta Italia la dominante ; e che Icorrendo colle fue 

Plot- 
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^) Libt te* laeid* (4) Lìb. j« delia prima Decadi» 
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Flotte per li mari vicini joccupaffi: ie Ifole d' intorno « e fin 
nella Grecia il terrore del iìio nome parcaiTe ; facendoci no- 
to il Buonarroti (x^^ jdopo il JDempfiero^ rhe con fiacco, e 
con gli Argonauti combatterei ed aggiunge il MarcheGe Maf- 
fei (^i per relazione 4' Ateneo^ che £no al xempo di £rco* 
Je rapUTero in Samo il Sinnulacio idi Giunone. 

Con tali autorità , e ragioni labilità V antichilEaui ori- 
gine della £trulca Nazione, ed il tempo della fua prepoteo- 
:za in jcalìa» je:fta non jmeno chiarita la derivazione jdella 
fua prima favella » «ite in jcoaleguenza Xàrà Hata 1* uni ver- 
Xale de' popoli ad «(Ta foggetti , e Ja più antica d' Italia • Ma 
perchè dalle cofe già xlecte apparifce , chù in tempi affai da' 
noftri ioAtani si Avanti, che dopo ia guerra ili Troja , fu ella 
d.a altri popoli invafii , code per neceflità dovette feguirnc 
i' alterazione jdella lingua , jreib .ora àa rijSettere ila qual 
%Uitt » e. xli che tempo accader ciò poteflè • Sopra ài che 
^naa punto eiitare , vi xlìrò efler quafi evidente , che àsf 
Pelalgi ^erivaflè; ^a' 4uali fu fatta , come vi efpofi circa il 
jQne iifill\ottavo (ecolo dopo il JDiiuvio univerfale, Ja pri-> 
ma ilrepitofa invafione nel Lazio, nell'Umbria, e nella To* 
icana medelimat verfo Perugia, e Cortona} ^onde la Aollca 
Nazione decadde moUo jdalla iixa primiera grandezza j € 
dominio. 

Abbiamo «raduto di Copra per rapporto ad Erodoto , e 
ad altri Greci , individuati dal Boccan (iJ, cflère i Pelaci 
diverfiflimi di linguaggio jda ogni altra agente ^ lo che àk mo- 
tivo ili credere, che ailtiietcanto m^giore , e più feolibUe foflè 
rakerazione del prìmierp parlare neMui^hi ceco patì» Qh^* 
ili, come diffi, furono nel Lazio, e ne' confini jdella Tofca^ 
na verfo Cortona. Ma in queila parte dov'^ da crede* 
re, che ma^ior forza aveiTero gli Étrufchi, non pare, che 
lungaa>ente i Pelafgi duraflèro a prevalere ^ anzi fembra 
pittttofto, che fonfuii a poco a poco^ e melcolaci con gli 

<C z an* 
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antichi abitatori, vi fi perdeflè in brieve la lingua loro. 
Così la fcnioDO gli Scrittori citati dai Ciatti (O, e da al- 
tri con eflò. E di fatto per quanto fi riconofce ^ giammai 
non fu r antica lingua molto fenlìbilmente mutata in Cor* 
tona, e nelle Città circoftanti; lo che oflerva il Buonarro* 
ti (*ì rifcontrarfi dagl* antichiffimi monumenti , che in quei 
contorni fi trovano, principalmente in Perugia, dove tanti 
Mufei rinomatiffimi fi mirano dal detto Buonarroti , dal Go« 
ri, e da altri pubblicati, ed illufirati. 

Nel Lazio all'oppofìo non è punto da dubitarti » ch« 
grandiflima folle T alterazione, per la quale l'antica latina 
Ungua ebbe origine, che difiufa poi per tutti i luoghi vici- 
ni, divider fece la Italia tutta in due linguaggi. La venuta 
f>ofteriorc di altre genti dall'Arcadia con Evandro ^c pòi di 
Frigia convEnea accrebbe maggiormente nel Lazio, e ne' fuoi 
contorni . una tal diverfita ; ficcome può crederfi , che ìdii 
quella de' Lidi accrefciuta folle in Tofcana • Pare dunque 
da concluderfi col Marchefe Maffei (s^ dovere ad ogni ai* 
tra prevalere la oppenione di Dionifio (4)^ e di Strabone ($)^ 
che aflèrifcono i Pelafgi, e gli Etrufchi efière ftati di origi- 
nCt e di lingua affatto diverla; e che da' Pelafgi comprimi 
Abitatori roefcoiati derivafife quel popolo, che fu pofcta chia- 
mato antico Latino. 

Con tutto quefi:o per altro è molto probabile, che per 
una tal meCcolanza nel La^io fi rendefie aiterata sì, ma non* 
affatto abolita la prima lingua: e ciò tanto più perchè! 
Pelafgi dopo cfifervi per più di un fecdo al riferire delio 
fiefib Dionifio (^) felicemente dimorati, afflitti pofcia da^inf ' 
lunga ficcita, e fucceffiva fierilita della Terra cofiretti fu« 
tono hi gran parte a ritirarfene altrove , itftando di nuòvo 
^ti luoghi dagli Etrufchi occupati; per lo che tornandofi 

a con* 



<0 Uh. I. della Pcrug. Illuftr. (4) Lib. i. delle Rom. Antic. 
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a confendere le lingue , ha dato motivo alle gran difpute 
dei moderni Letterati» che fra' caratteri , che reftano » dell^ 
una» e delFakra Nazione moka firn iglianza ravvifano; oct- 
de fi fono pofti all' inopegno di ricercare fin' da* loro prin« 
cip) la derivazione delle dette due Lingue • 

Si sforza il Borguet dì di provare , che i^ Pelafgi venu- 
ti dair Afia minore per le Greche Provincie^ e di là nella 
Italia una Lingua avellerò fimile alla Greta- antica, e foltan- 
to nel dialetto diverfa dalla Etrufca. La qua) cofa parreb* 
i>e ancor più credibile» fé vero fibfìè ciò, che dice il Bu- 
chicr riportato dal Monfoconio nella fua Paleologia : cioè , 
che i Pelafgi da' Fenic) difcendeflèro, ^da' quali per mezzo' 
di Cadmo furono le bctere ancora per la Grecia diffufè. 
Di diverfilTimo fentimento moftra di elTere il Maffèi (^)\ 
che coti moke autorità; e ragiofii pretende eflere là iingùst 
Etrufca diverfiffima dall' antica Latìrta; ne- avere altra fimir 
glian^a» fé non colla Ebraica» e' la Latina vtceverfa coll^ 
Grecai ( dandone per iìcuro rifcoiuro , ^he i Latini carat*^ 
feri li fcnvevano come i Greci da finìilra à defftra» e gii 

ErrùOli airóppofto. ' r - ? .: .7: ::>:.,. ; 

A quello illuftre Legtterato fi oppo«e iì GorT (3/ cbrf 
tutta fermezza» dell' Etrufco fuo Alftbeto una minuta di- 
feulfione facendo» con efamìnare tutti gfi ritiri Alfabeti liner 
ar qbl proniulgati» ed in fpecie quello del Maffci, di cuf 
fa confronto col fuo» eh' ti flabihfce di« fedici lettere el^. 
mecitarj, deBe quali prende il maggior lutee dal Grecò idiò^^ 
ma , feguendo in quello il parere dél'»ir|ùec, e fopf jJ tut-' 
to del Buonarroti ; e la di- lui opinione enfiata anch^ fe-^ 
guitata dal Paflerk nelle fue dotte lettele Roncaglieli •' '* 

In mezzo a quefte difpute inforfe la terza oppentónfe 
del faoiofo Autore, delle: ietcvre Gualfondiane; da càì-£ dà 
per ficuro» che dalla lingua antica latina foio ora prende* 

. ,... .. ^ «^._ 
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r^ fi dcbbd il maggior jume per iocerprecare T Etru(ca , idi^ 
ducendone moke jagion^ , $ idandoM iin'iiinpìa riprova collf 
effecciya rpi^ga;iione .di l»o]ce Ecriilche ìfcrÌ7K>ni lu le trac- 
cje di quella Lingua» per Ja certezza, che fi ha, /che molto 
ella fi meijcoiò icolla ^crufca Ac' tempi di ^ran Ijaoga ìl Ro* 
ina anceriprì» 

JLafcijindo adunque a ciafcun ài Vffi il foddisfarfi (oprala 
.dottifiìme opere loro, mi Ì3iò (òio jecico i) dire $ jchc la jToprad* 
detta conFroverfia ^irca 1* orìgine della JLin^ua Jktrufca dal 
Greco, p jdair Ebjrjiico a me iemj}r4 di non molcp momea* 
%o ; bencjiè molto grande a prima ycdjica apparifca » .Con- 
corda il Gori in più luoghi delle due Aie opere, che TE* 
trufca jLingua dipenda xlall'^opca Greca Cadmia, la quaje 
parimente leggeafi a forma .4i tucte le Drientah da delira m 
finiilra ; pd Ì9 pluf nel libro della data {uadifejfa (O iaccorda^ 
che anco TEbrM > Ar^a , e Caldina poflano dar lume aU*£trtt^. 
fca. Il M^eKO parimente dopo aver fermata Ja derivajKÌon« 
dell'Etrufco dall' Ebraico, non dubita poi di dire, f he mol* 
te Etryfc^e voci fono fingili alle l^reche; ed ^tltrove (3) di- 
ce, ,ch9 fpnyjpngono i Tofcani in mokp parple «o* Grecia 
e co' {^aijni { ficchè co' loro fieili principi parmi pocerfi di- 
re ficuramente , che la prima lingua deli' Etru&a gente foC' 
fé dair Orienta yenjita , pioè ^ dire dair ^gi^to , 9 dalla 
Fenicia. Cosjl pure la crede U celebre Aiarian Vettori (4), 
che dice; ^ Btrufism hinguam in f false vcMfiiJjSm^m,, Ftni* 
cìam potius ff^èracafi fowicrmiMm h cioè quella L^ingua me- 
defima » che porta;» poi lo Gre.cU da .Cadmo in tanta par* 
ti fi difTufi:, p f ambiando, folo dialetto, fimile^ fi mantenne: 
alla Etrufca per la comune dvivazione, p fi chiainò Gre- 
tA Cadméa. 
^ J£d a ciò determinarmi me «e por^ ijuto ij.mociro 



-h-^ 



(i) Pag. xt|. (3) Tom. é* dell' Oflerv. Lctteib 

(%) Tom. j. deiroflcrv.Xettcf. pig, 15. 
fàfk dcT Caratteri fitmfclri • C4^ Llb. u de Sabin. orìg» 



R A G I Ò HA MENTO L IJ 

]f fenfatiflimo Buonarroti (ti, che ravvifa nell* Ecnifea tutta 
r indole delia Egizia Nazióne, ed in confegUenza ancora del* 
Ja LingUHj ond' è^ che voi pdrete leggere in eflb% come dal 
folci Egitto derivare porè queir attacco^ sA forte de' noftri 
Tofcani alia reiigìone mifterìofar , agir atigurj*, ed alla arufpi- 
dna , che ncll' Bgitc0 ebbe origJncj ficconve la cognizione 
delle fciena^e. e dette arti mtgliofV ^ pir i^egcramento delle 
quali rammentati fr leggono m graif numero Etfufchi au« 
cori, ne* libri de^^Grecr^e de'. Romani; come difTufamente 
veder potete nelle opere divifate dti Cotir del Maffèi, e di 
altri moderni ; racroglundoii dtf efR, che lit]^t in gran copia 
lafciarono fcrìtti de^'loror facri riti^ d'^Iftorie, di Tragedie, or 
de' fegretr più rari della natura. fra^qu;df ai riferire di Pli* 
nio r^/» fu quello della (coperta non mai fino al d) d'oggi 
molta apprezzata $ che V fulmini accefi micini a' terra ftrifcino 
da baflb ìif aitai e noir dalle nubi terfb terra«f Cognizioni -al 
beUe r ^ ^o$ì particolari nonr poterono gli Etrufchi* arère- im- 
parate da^ popofii Barbari, nt^ dappiù culti dell* Oriente', 
quali erana git Egi2}i ed i fi^nic; lora vicmi, che forfè n'ebbe- 
to i lumi più fintftri da' primi antichi Patriarchi. Con ra« 
glone adunque ftabililce il Buanarroci efler^ fiata lat noftrai 
Nazione dei tutcer uniforme nelle fciebzei e fielldi arti, ail^ 
Egìzia f producendomr per riprova^ nell'appendice dell'operi 
un' antichiffimo Etfufco figillo» in cui vedefi maefirevòlmen* 
te fcolpitar nobil Donna co'' capelli inanellati, ma corei all'" 
u(6 Orientale Egianano, ricavando da quefla» che i noftri 
Tofcani fopravan^ravano allora i Greci « ed aifco il celebre 
lifippo nell' elegante fimetria» ed attillatura del volto. 

Per le quali eofe tutte parmi ad evìden2Ìa.chkirita,che 
r antica Etrufca Lingua oltre all'egre Oriemale fia ftat^ 
la prima d' Italia, e per ciò fupertoredt antichità alla Pe^ 
la^g»> ed alla Latina; la qual cofa in cerco modo conteila 1^ 
ifteflTo Mafiei (s> nel dire, che i Pelafgi porcaioiio i ^rimi itf 

Ita- 
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Italia il nome di Minerva, e dì Apollo» e io cdmunicaro- 
no agli £crurchi; dal che fi deduce, che non oftance , che 
foflero da primo di lingoaggio diverfi» aie&olandofì poi una 
Nazione coir altra ia molte cofe (I uniformaflero • B di fac<» 
IO, qucdo iledo riflette ancor Diontfio (O, che dopo di a* 
vere oiTeryata la gran diverfità delle loro Lingue, ci dice poì^ 
che tutto fi oonfiude fr» cfii, fino le AtSc Qeità . Del che 
fa riprova maggiore in effetto la gran difputa inforta fra* 
Letterati moderni , £c le fa^nofe Tavole di Gubbio fijcno £•* 
tru&he , o Pfcl3Ìg^; poiché quella difputa non vi Carebbei, 
k (imigliatiza alcuna fra le. due Lingue non fQlTc. Tal ijmi^ 
glianza pe9 altro. non potrà* indurre giammai, che la Lingua 
antica!. Latina fìa eguale di antiphità air Etrufea , ma folo, 
che derivata in origine da que^a» fi (ia poi anticamente mol- 
to alterata per la mefcolanza de* Pelafgi , e di altri Greci 
mì .Laeio/ iJbaieidi fopraili .è ad^evidenza ipofttato > re* 
Aaiidflt femprc fermcj,^ die fia ftatai'Etrulca Ja prim^ iòr« 
gente di tuitt gii altri pbfteriori Italiani idiomi » 

Ma.ìlnire con tutto quefta, W. Acc.,non faprei io 

poi acóertarvit fé lo fteflb, che per tante caufe abbiamo 

detto circa la prima iaiìtichttà della Lingua, dire ancora fi 

pofladelF antichità de* Caratteri , che diftinguere dobbianM 

dalle ragioni di quella. Imperocché non abbiamo noi auto* 

rità fufBciente , o riprova ficura, che il tempo ci palefi. ed 

il luogo , in cui inventate furono le prime lettere nel Mon« 

do« Anzi pofto per vero, che queAa Nazione» da cui a- 

vanti di. Troia fu fondato in Italia, e ne* Mari circoflan* 

ti sì graiide Impero , non poteffe gÀurigervi dall'Oriente^ 

e dominarvi , .^fe non ne' primi fceoli dopo il Diluvio ; trop* 

pò ardito (arebbe T aderire, che colla lingua 1' ufo ancora 

dello fcrivere in detto tempo vi recaflè : mentre non vi è' 

thi ci dia rifcontio iicuro, ch^ prima, di JMosè delle facre 

Carte Autore^ altra Scrittura fi fpargefle nel Mondo*. 

' Notiflimo f a tutti voi il gran contralto fra gli Stori* 

ci 
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ci per rintracciare da qua^Na^ione, e da chi inventati fof- 
fero i Caratteri per comodo deli' untìana iòciecà • Socrate 
predò Platone nel Fedro afferma di aver fentito dire, che 
inventore ne fofle un Dio Egiziano chiamato ,,Tbeu$. ,, Ne 
ricerca T Huezio (z> con diligenza» ed erudizione l'etimo* 
logia da altre Lingue Orientali, e vuole, che lotto un tal 
nome adombrato foife lo fte{Iò Mosè. che nacque, e fu A 
filmato, come fapete, in Egitto. Altri li pretefero invenzio- 
ne degli Affirj, e de' Fenicj, conforme Clemente Aleflàndri- 
no {^). Altri da' foli Fenic), come Plinio (3^, il quale anche 
gli attribuifce ad un certo Mennone. Tratta dottamente il 
Adaffei C4) una tal controveifia, ed è portato a credere, che 
non da un fo!o ritrovati follerò, ma aggiunti da diverfi di 
mano in mano; onde ancor prima di Mosè per ragione dei 
commercio qualche ufo di fcrivere vi foflè; fa pendo noi^ 
che fino al tempo di Abramo vi era V ufo delle monete» 
fegnate con alcuni a noi ignoti geroglifici ; e niuno in fine 
ci aflicura, che folTe veramente Mosè il primo ritrovatore 
di quei Caratteri , che usò ; anzi piuttofto dalla ftefia Sacra 
Scrittura pare, che s'abbia un confufo barlume, che foC 
fé prima di lui , chi fcritto aveife delle guerre del Signore , 
conforme voi potete leggere in efia. 

Anzi chiaramente il fopraddetto Huezio (5> fupponc, 
che molto prima di Mosè qualche forta di Caratteri fi ufafiè; 
e forfè fubìto dopo la Babelica confusone delle Lingue 
per la neceffità, in cui gli uomini fi trovarono dMnten* 
derfi in qualche modo • 11 vero sì è , che nulla abbiamo di 
accertato fu quefto punto ; né alcuno Autore di Mosè an«^. 
teriore ci ha lafciate fcritture . Vifie egli , e ufcì col fuo 
popolo dalP Egitto circa T anno ottocento cinquanta 4opo 

D il 
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il Diluvio, fecondp il pareie del Bafluet (O. Altri dicono 
.alquanto prima, i! che poco importa ricercare minuiamen* 
te, ballando a noi ii fapere, che prima di quello tempo 
r ufo de' Caratteri fatto non fofTe così comune. 

E pure a forma di ciò che di fopra abbiamo detto» 
quefto iolo tempo fu quello ^ in cui la noftra Nazione po- 
ta eflere nella fua maggior grandezza in Italia • Alquanto 
dopo di quefio tempo Cecrope, e Cadmo occuparono la 
Grecia, e vi portarono le lettere *, onde potrebbe aflerixfi, 
te troppo ardilo non fembrafle, che gli Etruichi già le avef- 
fero prima di Mosè, e forfè ancora di Cadmo. 

I Pelafgi parimente, dicono i ibpraccitati Scrittori, 
che in Italia giugneffero trecento quarant'anni prima del- 
la Guerra di Troja , e così verfo V ottavo fecolo dopo il Di- 
Ipvio , qualche poco innanzi a Mote ; onde eccoci in quan- 
to a' Caratteri in pari antichità co* Latini ; nel cui paefe i 
Pelafgi il Regno loro ftabiHrono, e la Lingua. 

Gli Ecrufchi veraimente , ed i Latini con gran diverfità 
da' Pelafgi , fino agli ultimi tempi, la loro prima maniera 
confervarono di fcrivere all' Oriencale, cioè da deftra a (Ini- 
Ara; ma i Latini di poi inondati da' Pelafgi, e da altri Gre* 
ci la mutarono ben predo da Anidra a deftra* Ma quefto 
ileflb anche in Grecia , e nell' Attica fteifa poco dopo a 
Cadmo fegul; e non per quefto le prime lettere elementari 
là fi mutarono : convenendo gli Scrittori , che folo alcune 
dr efle ne' tempi poft:eriori aggiunte foflero. £ benché vero 
eflèr pofla, che nel Lazio le ftrantere genti maggiore alte- 
razioae faceflèro poi ne' Caratteri, non potè ella cflèr tale, 
che molto tuttavia non conveniflero con quelli della Etruria 
vicina } di modo che per la interpetrazione delle ifcriziqni 
Etrufche un gran lume non pofla prenderti dalle antiche La- 
Ùoe i eflendo in foftanza quafi gì' ifteffi gli antichi pria- 

ci- 
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cip) delle lero voci, ed eflèndo iocefco ancora^ chi Ha (la* 
to il primo a portar le tenere in Italia. 

Gli Btrufchi certamente per eilère ftaci nt* primi feco- 
li i padroni di quella, ed i più culti» è molto prot>abile, 
che foflTero i primi ad ufarle per h ragione dei marittimo 
commercio, che avevano colle Orientali Nazioni; ma ò zn^ 
cor vero» che antichiflima fu V occupazione, che i fopraddecti 
Pelafgi prima della guerra di Tro)a , fecero del Lazio; talmen- 
te che refta fempre dubbioib in qual parte d*Iulia a fcrivere 
fi cominciafle . Tutta volta che più predo , che in altre par- 
ti fi allignaflero in Etruria le lettere, ed ufo fi facefTe del- 
le medefime, pare che pofla perfuaderlo più di tutto T ap* 
plicazione fpeciale, che ella fece alle fcienzc tanto facre , a 
riguardo della Religione, a cui flette per tanti fecoli così 
forte attaccata , quanto ancora profane , dicendofi da Cen* 
forino (x), che neU* ottavo loro fecolo feriflero le ftorie deU 
la Nazione; ond'è che calcolando preflb a poco il tempo 
di quefio ottavo fecolo, col rifieflb, che il loro arrivo in 
Tofcana poteflè feguire circa al terzo, o quarto fecolo do- 
pò il Diluvio, pare che non poflTa fiflarfi le non poco a« 
vanti la rovina di Troja , caduta circa il fine dell' unde« 
cimo fecolo ; e così dopo quel tempo, che rellò occu* 
pata da' Lidi, e molto dopo a quello in cui già 4ina par* 
te della medefima verfo Cortona infieme col Lazio, e coir 
Umbria era (tata invafa da' Pelafgi i talmente che fi refta 
fempre in una grande incertezza circa i primi promulgato* 
ri dei Caratteri in quelle parti. 

Concludendo dunque fu quefto capo, a me (embra di 
non potere akro aflerire, fé non che , quando pure poifibile 
iofie, che fi trovaflero tuttavia al prefente fcritture, od ifcri^ 
sioni formate co' primi Etrufchi Caratteri, non potrebbo- 
no quelli efiere molto anteriori alla rovina di Troja, e che 
gran fimiglianza farebbe (èmpre tra efl>, e gli antichi La« 

D % tini» 
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tini . E nfpetto a quelli, che aggiorni noftri fi troiano, io 
tertgo per termo, che nói l'aper non poffiamo di che tem- 
po.il iieno; ma che. Dioico fia da dubitare, che niuno ve 
ne abbia della prima ancichicà , riileccendo , che poco , o 
' nulla di antiche fcriccure a noi è re Aaco de' primi iecoli 
di Roma OelTa tanto poilerion a' tempi Ctruichi « Ed iti 
tutto quello, che rimane di antico Latino, e di Etrufco, 
f'embra , che fi ravvifi molta fimiglianza ne' Caratteri per Jo 
grande, mefcolamento , clie fi^mpre fi fece di uh popQlo coir 
altro, concorfo unitamente. alla edificazione di Roma meder 
iima , in cui recarono accomunate quafi tutte le Ikcre, e le 
profane Leggi , la Religione , e li Dei . 

E fé bene fia veriiTimo, che ingclofita V Etruria dell' in* 
grandimento di Roma per quattro, e più fecoli divenuta 
fua nemica, quafi dell' intiero ne bandiflè il commercio, e 
confervafie la fua propria lingua, tutta diverfa in apparen- 
za dalla Romana; ciò non ottante fé fi verrà al paragone 
delle Latine antiche lettere, e di molte voci ancora, ciafcu- 
no rinconofccre potrà in eflie le traccie della loro prima 
forfè comune forgentc • 

Ma, VV. Acc, pr':ma dì paflare più oltre i non vo* 
glio difllmularvi un certo mormorio, che da taluni fi }f? 
facendo ( non già dico da voi , che sì colti fiete , e sì dotti 
efiere cofa vana, ed inutile lo (lare a ricercare le memori( 
di una Nazione, che le ingiurie del tempo hanno quafi nellr 
fue rovine fepolta, e di cui da moki fecoli in qua così poco 
fi parla dagli Scrittori . Di fatto Uomini doctiffimi , in fpe : 
eie Oltramontani , poco curando di ciò , che di lei hanno 
fcritto i Gr«ci, ed i Latini, altro in veduta non hanno, fé 
non la poileriore Romana grandezza; e circa V origine d. 
quefta, ìafciando da parte la nollra Etruria, tutto il meri- 
to ne danno alla Grecia. Così THuezio (^), e molti altri 
con eflb, atteneodofi all' autorità di Dionifio (O, che come 
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ben dice il Mafièi (O, il tutto atcribuifce a'fuoi Greci; e 
non folo delle cofe di Romaf ma di tutta Italia, de' mag- 
giori pregile della Religione medefìma, gli Arcadi preten* 
de per autori. E pure» chi non fa, che non quelli, ma gli 
Etrulchi fono fiati i primi dominatori della medeHma ? ed~ 
è notorio, ciò che dice Tito Livio in tanti luoghi a riguar- 
do degli ufi » e delle fcìenze da loro iafmuate a' Romani; 
ed a riguardo della Religione , tutti quanti gli Storici lo ade- 
rifcono , fra' quali Cicerone i^) „ Arufpicina, & fiera ab £- 
triifcis . n Ed è in oltre evidente, e vifibile, che poco, o 
nulla fino a' tempi di Roma» e quefti non de' primi, di an- 
tiche Greche memorie fi mira per le contrade d'Italia; ma 
molto bensì dell' Etiufche a difpetto di un' antichità im- 
memorabile : di modo che i più infigni monumenti , che in 
Roma fi confcrvano dalla Grecia derivati, fono di molte età 
poOeriori agli Etrufchì ; fé dire non vogliamo, come è più 
verifimile, che tutti fieno Io fpoglio delle Greche Provin- 
cie fatto nel quinto , e fefto fuo fecoio dal Romano va* 
lore. 

Non può certamente negarfi , che la troppa fua anti- 
chità abbia molto di pregiudizio alla fama apportato del 
nome Etrufco. Per la perdita de'noftri vecchj Scrittori al- 
tro non ci refta in quanto a' Caratteri, fé non brevi, e 
forfè non bene intefe Ifcrizioni, ne'marrri, ne'fflfll,ne' eoe» 
ci, o ne' metalli fcolpite; onde già fcrifl'e di loro Leone Al- 
berti ^3) : n^féid mtmeant intellìgit nema . „ Le famofe tavok 
di Gubbio non è ben decifo ancora fra' moderni a qual Na 
zione appartengano; fé bene, che alcune di ede fieno Etru* 
fchc la maggior parte aff^rifca. Maraviglia dùnque none, fé 
per lo innanzi da molti fecoli così poco conto fi facciTe di 
noflra antica gente. Ma pure al ritrovamento di dette Tavo. 

le 
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€ Eugubinei il debito abbiamo, che GeG di nuovo tornato a 
parlare con onore della Etruria^ La curioiità d' interpetrarle 
|>p.f9 coftp in impegno un gran numero di Letterati. Cofi* 
mp della Rena 9 i\ QiarnbuUari» £d altri Eruditi con gran 
calore vi fi applicarono, per ogni ^arte d' Italia ricercan- 
do le più belle raccolte degli Etrulchi monumenti} ed ia 
quello noftro fecolo accrefciuti i medefimi per tutte le Cit- 
tà , fid in quefta noflra fpecialmente hanno dato moti* 
vo, dopo la pubblicazione d$l Pempftero, e la giunta del 
Buonarroti a molti altri valenti Scrittori a voi ben no* 
ti , di ravvivare il lump ^ già q[uafl fpento dell* Etrufco 
fplendore^ 

Se quedo (ludio e fatica di tanti grand' Uomini ila 
vana inripréra,ed inutile, a voi mi rimetto. Io veggo bene 
la difficokà di rintracciare il vero Tuono della lingua, ef- 
fendo $\ poche, ed incerte le fcritture, che abbiamo*» ma 
non credo poi, che (la vanità il procurare a tutto noftro 
potere di riporre nella fua vera luce la ftoria, ed i pre- 
gi della Nazione col rapporto ai tanti Scrittori , che di lei 
parlano, e coU' indagare ì fopraddetti antichi monumenti, 
che cosi al vivo $\ varie > e sì mifteriofe cofe fotto gli oc* 
chi ci pongono .. Che fé quello è vanità , farà così anco* 
ra di lina gran parte di quelle cofe, che fi operano, e fi 
penfano nel Mondo» Così veramente e' infegna il più favio 
di tutti gli uomini Salomone ; a cui fece eco il dottiflìmo 
Poeta Per fio (0, onore già di quefta Patria, come con Eufe« 
bio» Pier Crinito (*), ed infiniti altri ci afiicuranoj 

n ^^ras bminum! quantum efi in rehs inane ! „ 

Ma fé umanamente parlando dallo ftudio della ftoria 
ancor di ftraniere genti la utilità fi ricava per regolare i 
propr) coftumi^ col 4iftinguere in efie la virtù | ed i vi<* 
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2), onde acceodcrne in noi l'amore di quella, e di que- 
fti lo aborrimento y quanto più utile farà, e laudevole il 
rintracciare le antiche gefta, e l'onore della propria? * 

E quil farà queir uomo onefto, che il decoro» non cu- 
ri della l'uà Patria, perchè fu dalle vicende del tempo of- 
fufcato» e conquifo? Credete voi , che la gran Roma, già 
l'egina, e crionfatrice del Mondo contenta ora del folo no« 
bile pregio di eflere la prima Sede della Cattolica Religio- 
ne » più non apprezzi , che fi rammentino le antiche fue 
di già perdute grandezze? Che tante altre famofe Città d' 
Italia contente di quel che fono, nulla più ilimino, quel 
che già furono ne' fecoli antichi ? E per parlare più da 
vicino delle cofe nodre , potrete voi immaginarvi , che 
r inclita Firena^e» foddisfatta di elTere divenuta già da 
più di due fecoli in qua la Metropoli del Regno Tofca- 
no , poco {timi • che fi rammemori di avere ella fra le 
ceneri dell' antichiflima Fìefole rimpaftató nel fuo feno V E- 
trufco fangue , ed il Romano? Che molte altre noftre chia- 
rillime Città , che già furono sì famofe , o del numero del-^ 
Je dodici Capitali dell' Etruria, e di quefla compagne, di- 
fpregino ora , che fi rìnnuovi de' loro paffati onori la ri- 
membranza ? B pure altrimenti fi fa intendere la lUuftre 
Accademia Etrufca della Città di Cortona* che colla 
penna di tanti Letterati da tutta Italia raccolti ad altro 
non intende^ che a ravvivare gli antichi pregj della Na- 
zione • 

Che fé ancora in privato la premura di confervare 
il proprio decoro, non folo convenevole, e ghifta, ma 
neceflaria fi (lima, dovremo noi diverfamente giudicare del 
pubblico onore? E queilo a chi meglio può convenire» fc 
non al completo degli Uomini letterati» ed alle lUuftri 
Accademie ? 

Dunque, Virtuosi Accademici, a noi al pari di 
ogni altro, a noi fi appartiene il fare ogni sforzo per tu 
fchiarare quelle tenebre , che ormai ingombravano lo fplen- 
dorè dì quella noflra sì gloriola Naaione • A noi quel* 

la 
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h di quefta Patria , a niun' altra del Regno Etrùfco in* 
feriore di antico onore ; e che forfè fopra a tutte nel 
fuo feno racchiude sì belli, s\ var) , e sì numerofi avanzi 
della venerabile antichità; ond*è che io animato da un tal 
rìfleiTo, e confortato dalla voftra approvazione, fenza più 
titubare in una imprefa così difficile , a profeguire mi ac- 
cingo ,■ quanto da principio ho promeOTo • 




DEL- 



PELL* ORIGINE ED ANTICO STATO 

DI VOLTERRA. 




RAGIONAMENTO IL 

Tabilico per lo più probabile , Virtuosi Ac- 
cademici, nel mìo precedente difcorfo, che 
l'origine della Ecrufca Gente, e della Tua Lin» 
goa e coftumi dall' Egitto derivi » ed al chiaro 
lume di tanti monumenti , « coli' autorità di 
tanti Scrittori , V antica grandezza ed impero di noftra Na- 
zione riconofciuta , pallerò ora più agiatamente a moftrarvt 
L' antichiifima origine, e magnificenza di quefta noftra illu- 
lire Città, fino ai tempo fatale delle rovinofe invàfioni de' 
Barbari , confervata : prima col tcftimonio degli Autori , e 
poi eoa quello ancora vivo e parlante degli antichi Monu- 
menti di ogni genere , che in lei fi confervano, e che hanno 
dato giudo motivo a <|ttefto mio fecondo Ragionamento • 

Sono diverfe le opinioni de' primi, volendola alcuni e« 
dificata ne'.vetuftifiimi tempi della prima popolazióne d' Ita- 
ìiài ed altri da Tirreno, e da' Lidi. Alcuni dei noftri Croni* 
chifti ingannati dalle! Relazioni poco ficure di altri Scritto. 
ri con ammirabile franchezza fabbricata la dicono da quel, 
lo ancichifiimo Giano, che molti e oioki, come fapete, ar- 
rivano a dire, che foflè lo fieHb Noè fopravvifluto trecen- 
to cìnquant'anni dopo il Diluvio, e pafiàto in Italia ; e fra 
qucfti con modo fpeciale fu Lodovieo Falconcini, il quale 
Mi Secolo dectmofefto fcrifle ampiamente in latino Y Ifto- 

E ria 
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ria di quefta Patria : Uomo onefto , e lincerò per le coté 
del Tuo teoripa, o non lontane da tffo, e le quali egli pò- 
tè rifcontrare con ficurezza ne'noftri Archiv); ma che per 
le. antiche cadde nelUk RtSà credulità,iin cufiveggiamOp che 
r amore della Patria ^ o della Nazione fece cadere canti altri 
Scrittori egualcnente iìnceri , come furono per le cofe àtitu 
che di Firenze il Malafplna , eM Villani, da^ quali ognuno 
vede quante favolofe novelle ci fieno lafciate fcritte» fpe- 
cialmente circa le origini ignote delle Città di Tolcana » 

II fopraddetto Scrittore adunque dopo avere franca* 
mente /labilità per mezzo di Noè la edificazione di Vol- 
terra , ci dice poi di più » che qnefia: da prima fatta foflft 
con ur> giro alTài ftretto di mura» di cui elio ci propone 
le veAigia» ed i concraflègni oculari; ampiamente poi ac* 
€fefci\ito da V^h. aflerito pronipote di detto Noè, in quelli 
ia ferma, tb9 ora fi ravvifa: v^olendola nominata Vulterra» 
quaìS terra di Vul; <'(^' è, che a queflo- Scrierore fiama de* 
bitorì delta fpeciale oITervazione , che la Città: noilra: foflt 
veramente ìtt dae volte edificata ^ la qaal cofji convalida 
moìio ciò» che in apprelTo dir^vvi^ i . 

La feconda oppeaione , che ella foflle da Tirreno^^* edi- 
ficata è fiata di un gran numera di Scrittori; i. quali di- 
mando pericòlofo di pefcare nei buio de' tempi a Trofa an« 
tcrioft, allo ftelfo Tirreno attribui/conor f origine di quafi. 
tutte le più ragguardevoli Etrulche Città* Così fra gli al- 
tri r UghelU (O nella fua Italia Sacrai e con lui molti al- 
tri, che è fuperfitto di nomiflare.^ Io però rìifecteado 4i a« 
vere noi eoa tante ragioni, ed autorità (labilità nel paflTata 
Ragioaameato I che l'antico sì certo, sì rinomato Etrafco Iri^ 
pero non potè da no/Ira Geht^ acqtfidarfi dopo le ftrepi- 
toCe invafioni de' Pelafgi, e de' Lidi , né dopo la venuta di 
Saturno in Italia ^ molto meno poi dopo quella di Enea, e di 
altre Genti a lui pofterioti : cofe tutte, che anai portarono 
al Regno Tofcano di tempo in cesipo divifioni, fconrolgi- 

mea- 

(iì T«m. t. de' Vefcdli Volten» GioyanneUt Cronica di Velter. 
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menù, pctvtx^ cofiumì I t0emÌAate^za« e fcad imeneo iti pri- 
mo y^iorc guerriero} crederei potere ji&rirc, che prima de' 
Lidi^ e de* Pelaci ancora. fiori&ro nella nofira» allora do* 
jninante Na;iioDe ^jmolte CUtà jgraodi , forti » e polenti. On- 
de riguardo a Volcerjta > io( mi farò Jecito il dinri > che a 
me fembra Ja più probahik quella opinione da un'altro 
m^ior numero di &rittori riportata » che è di cflèr' el- 
la ilata dagi' Indigeni, fondata ne* prlim loro più anti* 
chi tempii Quefto.i^lae al AoAro Concittadino Raffael- 
lo Maffei (Os ^HNi molte lAoriche ragioni ^ ed autorità fu 
ftabijito dal JDempftero <^ì jneU*£truria Rcg^ìc ^ il quale a- 
vendo attribuita a' Lidi la edificazione delle primarie Etra- 
fche Città f dice poi di Volterra: h Cantra piratarum vhUth 
tÌ499 Judigfttar VBÌ4Èurjts fracfruUf fui »%vo Tinemnim ad* 
pfwiup foliOofJ^ue vii^c genere ànvit4ii ^ jcum ih in unum ve- 
litti. £9rfu$ MoéUufft I Mifue in Civiiatem fuMtn uUì% admifi- 
fimi m iure Véle Tirreuwum dici p$$Mrit , idefl Urks; Pri* 
fcé emm Tufiorum lingua Volam Mxere Urbem , nm quia ah 
igfis €99uki0\ fisd quia ref armata lìt in mfliwem ftatum n- 
i^Ba wdmtufp ^, 

In oltre T eruditismo Pier Vettori fa), e lo ifteflb Dem- 
pftero (4), che riporta V autorità di Stefano Bizzantino, af« 
ferifcono non potere fé non a Volterra convmire la de- 
fcri/ione dì una celeberrima Città di Tofcana da Ariftoti- 
k n^ iibro De Admirandis , con greca voce 0\i9afU » o 
«jom^' altri (5^ interpetrano €f'f9a 9 chiamata « pofia ibpra 
il ripiano 4Ìi un ako/ moore» con iina ialita di trenta jftad), 
che tanto è aUo^nciroa dalla .parte 4lel Fiume Cecina » eflen*' 
iloiaflai minore dal Jlato ^ppollo ideir£ra » blonde forfè il 

J£ a gran- 



fi) Coment* JUrbani della Gcog. lib. % 5. 
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grande Strabene (^) la defcrifle, perchè verannentc non vi 
ha altra Città in Tolcana » ne meoìoria di altra Citta alnrie» 
no rinomata a cui pofla convenire §1 fatta defcrìzione di 
iito. Parimente Ivonc Carnotenfe (^) laiciò foritto: „ Vela* 
arra fola ài Iniigcnis cmdita ; idcoque e fi frima omnium ^ 
00 traSut Urèium; ed €ujus imiiaiionem mnltis pofleà amis 
Grae€i advenge duodccim Urkes condidere . ,, Ed aggiunge U 
xnedeiimo , che la famofa Città di Popolofiia annoverata poi 
ora le dodici Capitali , Colonia foflè de^ Volterrani , mandt^ 
avi da Properfio loro Re; e prinM di lai io area detto 
Servio Mauro nel Tuo Comento a Virgilio (3) . Dal che 
fenfatamente deduce il Marchefe Maffei (4) , che crederla 
bifogna dell'ultima antichità. Aleflfandro Napoletano (5) fi e(^ 
prefle con dire : n Volaurrae èmer Hetruriae Uràes iongìmé" 
ximé€\ ,» e lo Scradéro (<$), a ciò uniforcnandofi la chiama: 
u Prima inter duodecim HeirurUe Ciwtaus. „ Il Biondo (y) 
nella defcrìzione, che fa della Tofcana , diflè: 1, Voimtr^ 
Tarn Hciruriat Civhatem prius aedificatam inter diiodecin 
fi^ijfe . plura funi étgumtmo • >, E lo fteflb finalmente difle- 
ro molti de' più moderni, come T Alberti, Polidoro Virgi- 
Ito» lo Stelluta nella vita di Perfio » ed altri infiniti, che 
io tralafcio di riportarvi. 

Da chi poi preci famcnre edificata ella fofie , né a m« 
dà r animo di rinvenirlo, né credo, che alcuno dire lo pof* 
fa con i/lorica verità, lo che per altro è l'argomento più 
forte della fua antichità. Che poi ella veramente , foflè molto 
accrefciuta , t forfè da* Lidi cinta con magnificenza , fecon* 
do le autorità fopraddette, di quello fmiforato pietrame, 
onde conftrotte furono all' ufo Orientale Tenza calcina le fut 
fortiffime mura , le quali benché diroccate in gran parte , 



(i) Grogr. lib. 5. Ital. primit. 

(i) D£ duodccim Ctrur* Rc{ioii» (5) Lib* 3. de' gior. geniti. 

(S) Eneid. lib. io. (6) Lìb. 4. de mfmor. Irai. 

(4) Oferv, ictter. tooi. 4. degi* (7) Deli' lui. liiuAr. reg. x. 
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pofloM qiiafi iz per tutto ficonófiierfi da chi che fia (0^ 
pare che molto lo convinca -V oflervastione fatta dal foprad* 
detto Falconcini (O, dal quale ne fu ocularmcme 'indivi* 
duato il ptimo fuo riftretto girò. L'aotichiffima Potta^dec^ 
^a ìa oggi I, éMUArc^ u la quale febbricaca con falda Tu- 
fcanica Architettura , ftrma , e ftabile tuttavia ft nrijintien* 
contro le ingifirie di tanti ficcolt , pare che dimoftri chiara. 
mente colio fiacco laterale de' fuoi gran pietroni* d^lle mu* 
n prefenti, che effi erano già più ftreciameote diretti^ -o 
io fteflb Falconcini cì.affcvra di aver rifroncrate in più luo^ 
ghi k traccic delle medefime mura della 'fiella Aruttuva ^ aN 
cune delle quali io fteflfo ho riconofciutè ne^fottert^aitìii del* 
le Cafe molto «fopra a detta Porta, ed altrove» e voi tut- 
ti far Io potete col lume, che il detto Scrittore et ne 
porge. 

Ma oomunque ci& (m ftMito^ e ctitiBimo » che eHa fa 
gunde , fdal'.parì di ogni MiPt della Btrur4a' potente » 6vh 
che nel fuo vigore fi mantenne il Tofiió^ Impero. Se V am^ 
piezsa fi riguarda del fuo recinto aflai maggiore di quat- 
tro miglia , fecondo la m^fc^a- e 't:diftg<ia, «he nfe feee^ pren- 
dere il Gran-Duca Cofimo Primo dall' Ingegnere Samarins , 
e da Elcrnardo Boontatenrì; niUnsk^Cietàr d%l <f4» eémpo fi 
rifconrra , che lo aveflb sì gtandtf e 4&he aoéf il doppte fyttk 
di Fiefole , e di GortoHa ci aifficura di «vere oculaf ménte o^ 
fervato il Targioni (3)0 Se PampiezEa del fuo territortò , 
ciascuno può rifcontrare dagli 8tiitt4>ri , e-dallo antiche me- 
mofte, che fino al tempo bielle incurfioni dé^ Barbari tu Uà* 
lia , abbracciava un gran tratto della iTofcana interiore 6tìó 
al Mare (4). Scrabone ()) defcrivendola tate> quale -cm* H4IÒI 
f^$ foggiunfe; ,» Vcisurrsn^um àgtt aar$ éUuiiuf ^^ otiétÌL 

cho 
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fi) Gorius Muf. Etr. Iib. i.àiCu ed il Diploma Impf mie , efiftente 

I. cap. 4. f. 4. .^ ^ . ncir Archivio V€ftaiuijc,,4i IiOétt 

(t) Lib. I. Hiftor Volatrr. vico Im per. 
Il) Tom. %. delle Rcljfz. di YoUé 0> tib* i, GleoC^ 
(4)Am«irit.Jc'Ytfc*diVol<er. . 



eh' ella fu lenza dubbio, aa le pfimt éì Tp1c4m , cKe km* 
»r4 f«cefle jdJMiajre calie ÌMe%Floite;.6Ìrendo A^iiiTu»^ litio 
4' baffi ^i^ecDpi» fibe Vada fi» iji Aio Porto^ 4t «vi 6fK> al 
d\ 4' oggi una TorriC» e.i« graa yeftigìa mV Mai» fepoioB 
appari(pQnQ^i:i)tiai»a]to 4a iiiKlì gli jh^ici;:»i VadiVo/àttr- 

E verameoce è da prederà» che il commcfciod^l ìAmp 
re foiTe /atteHa, qhe Ja jreodcflf Jungamtnct» e iDanteat^ 
ricca > $ dayi;BÌ«£ai .com$ fen»* altro ce lo dÌ4)Ev>0rano glVift- 
fiaki mariavìgltofi iMoaiioEieoti» eh» liopo il corib di ra»tt fiB- 
coU j(ìr duriHiQjinQ «n* giorni noftri a Scoprire oe'gran SepoL- 
qre(i,di areica Etrttfca architectuifa , per li quali ad evidmaa 
fi prova ,. quanta in lei foflc la ricche^szap e Je arci tutte 
ra^n^te» e le i»ani€«ture i^iogni genere , in. fp«cie.di fint£^ 
(Imi vafellamif che itccomp in Arezzo, qui pure, ed in pM» 
0i u(t liMgq 4et f«K> Territì9fi^ fi fabbciicanrano* oode for^ 
(e coli tal rifl^iTo: captò iì.AQfti:0 jPefiip^(^^ i^uel ievero^ei^ 
fore de-Roaiani coilttmi.) 

E difatto ibna ancor frefchc le memorie » che ì vafi di 
finiflitoa ^. e leggierlffima terra con bella, e lucida vernice 
nericcia, tali, quali da per tutto, in numero prodigìofo, feb« 
bene infranti la maggior parte , ti troviamo ne* fopraddetti 
Sepolcreti , fi fabbrica0èfo già nella M>ftra cìvilìifima Terra 
4i Pomarance \ dove fìi>i m^jaliche ancora figurate» « dipin« 
19:11 Ì9n«. fempre fat>bricja<& fino all'ultima peAiJcfkxa del 
I^H«'« ^^ ^'9 ^Fti ^tie quali affatto la desolò ; e lo com^ 
pni;rano aperfamenfie i gran refidui di dette ìnanifatture , 
che tuttavia fi confervano in molte cafe della medefima , t 
di quefta Città ancora; fpecialmente di majoliche dipinte, 
#' di béinfluiìi vafi neri ; quattro de' quali affai nobili , e 
.. ^' • . " ì r. ■ . . :: grao- 



<x) Biondo xleir It:iL llluftr. ng* Cltt^^^o ItaL ^€f. 
»•, Ciccrpn* PratioQ. prò Jlo/ci«^ ..{») Satira |.. 



grandi fa ne veggono nettai SagreftU di quelli Chbfa Axci« 
pret^le* V erudiciffinno. /Tdi^oni M ti ès noQo. di Meme 
ftcti ofièf vABiooe ; e di credeiIi/dcBa^fleflk teria di quotai ^ 
eh' eflb veduti avea ne' Mófaìdi VodterniDdiifiaBiarràYi tra 
gli andchf Sepolcreci* Ed m vtro è dd^imco inarecifimilcy 
che v:afeUaTni in canto tkumtrà,^iàisitztió è nòbikrdi&-^ 
gna poceflero per tanti feoolì juoIm da lim^ venere femta 
faperfi da qtiai luogo « Imperoci^ quanto a' ^afi; Abetini « 
f:he belliitmi pure, e famofiì erano, c^ifnui éet kobPvrCeMKi^ 
^doprati /Ci r^ppdrm il Gori fìO)uo*{iaflbiiiacew dì tta.ma^ 
noP:rittd*aniico di Mefler Rì(h>ro.df^ detta rOtdt^ cha èira -r 
no di color rnSàf ed azzurrò, ma roffiyJa ihaggìor parte i 
che rodi foiTero Io aiferirce aneiie il Oompftero (5>. per .dei* 
tQ 4'lfiàoùO:(4>k'E per cid AMtini;nMl pùShna eflere i 
no/b-i, che fono tuttàidHticiéiffibni 0QlQii^7lifÉna( io .pilli ^^ 
o d i pinti i, CM iigvre v « Geiogliloui éiveisfi f/i che le favoley 
e le. Detta deJla Naaiène rflppDeiéiftanéi ^ . ' 

ÌHuWzhvò poi di accertato vi poflbi td addurre delle 
Fabbriche. ibtenic^ ede'TentplbaatBthi; detta: Qt(à» ù. fuori 
d<lla rnédbfiw^v eoiàe piiViircqueRtr erad^ufo^oelif'efà più 
vtCQfte^.noh (fiOoidbaitrc^'reflatatiii piedi^ihìpo tanti fecoli, 
e dopo il 6ko:dirocxafnento^ fé no|i .is (vefti^ift del Teatro» 
é AnfTteaffOf^.che & foflei donde Je due^ffarbofe^ftatueEtriih 
iche di.Cafa Mafièid^^é oiolcc cetlonne di vdrie grandea* 
2e i, e capitelK dì éma marmo fi fona fino a' noftri tempL 
fcavate^ Siccome; un ridotto dì acqua in: GaAeilo iimerraW 
neo, e fatto a «elonnbtif. vicino ài vetc^iorBpiftopto \ edt 
alcuni fraMtiìenti di fortiìllimi muri fatti a.catdeftraazo; fo'* 
U per< acquidocci iervict; fopra uno de^ quali s rimpetta 
del detto Teatro ìmo ora le .mura della Città { ed un' al^ 
tro affai maggiore ferve di appoggio alla volta di quel vi^ 

eolo, 

»w , ... ■ . ,, . 

^— **'*^ '■•'•' ' " ^^.>^.._^^ ^■■:.^.. . ^ .1 .^ — .. — «.t^^. — ^^..1 — .^.^t — ..- , — ^ ^ ^ * 
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colo., che pòrca iferfo k aiira.inedefiaie fotte J« fhzz% dt 
&ttì.Midieler la maggior parti delle quali coft fono ftatè 
«itporcate, ed lUuArate dal Gori/«), onde io «on ftarò a ri* 
pi Cerri qaanto. da £flò è fiato detto. 

NiiUa parimente di pieciib poflb dirvi, dove (ituatoU 
Collegio degli Auguri fofle^ il quale niuiio dubitare puoco 
con ragbne, che fofle in Volterra » conifi il Dempflero con* 
cefta (»>9 aippoggiato al detto di Cicerone, di Valerio Aiaf^ 
iknoL^ic faii Tito Lhria, che jaflerifcono eflere ftati fediti i 
Rommi à*ifinare t lpro> Giovani ad inciparare te fcien7e; 
e i' arce anguiaie i» tutte te principati Città di Toicana, 
sei prinm ordine deUe.quah abbiamo già veduto fcnza con* 
traddizione edere alloca Volteira; 

« ^ .Ed tn.;v«rf fenprOiJcoAanee ed imiDemorabìle è ftara 
quitxome fapète^pllaitrudièioiìe, e.^la voceridi un tal Col* 
te^io verfo'te tuica in luogo enunente, e fcopertp, e a di* 
rim petto del Mare » d»^ dette caufa al grand* equivocò pre-' 
fo da Curalo Inghirami ^ che fofle quél Vecchio, e corrofo 
cafamenta , pòfto 4lietrb aUo/ Spedale dì Santa Maria Mad- 
dalena, in dui ibiib : te pietre mite oonfiiinace^f ed in mez» 
ao aUa facciata fopra il Portone fcolpito ii mia .io «una Pie* 
tra un fcgno^ a forma di \^ ^ „ il q«ate £o.pre telo, che, 1* in- 
fegna foflè, odiiJigillo. del Collegio. Ma troppo griave è 
lo sbaglio intorno a quefio » poiché oltre ali* architettura 
àrf batfH tempi , è vifibite tuttavia , benché alquanto corrofa , 
P iicriaione.ia altra. pieqra incifii, datevi fi riteva^ che folo 
liei 1 299». fu queUa éibbkrica cretcai «la^ o^to: Fra Amnndov 
unc^de^ Fiati «ÓfpiEalari. dèi Teupafoie* ih oggi Alto^afeio, 
eh* è la feguente t V» Hùc opus faSum futi ttmfvrt Fr^itru 
Ammdi de HoJphéH SmSì 0acdi de Ais^fiio , fui snno Oa- 

. Laqual Religione avea per arme, o figlilo il detto ,tX»> 
■ guifa ili. fuccbidla^.e. moki beni, pofiedeva nel Volterra- 
fio , come apparifce in un Breve d* Innocen^io ILI. ripor* 

^ • * • • ' ■ '• '"^'' ■ *., tato 

. :fjU yomv<A4rJ>tqfw ÀxtuC, i (»; Lib. z. cip. 4. ddi' Etr. MfiU. 
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tato dal Si0. Lami (0 ; fituati in gran parce verfo le Saline 
dì S«Giovanai» e nella Corte dei Caltelo di Agoano, do^ 
yc avevano i detti Frati uno Spedale , che Spedaletto an» 
co in oggi fi appella, ridotto a Villa del Stg. Duca Corfi* 
ni; anzi del CaAello medeficno una parte di giurisdizione 
godevano^ che neU* anno 1298. rilaiciarono a queija Re«> 
piibblica» da cui la loro Religione fu prefa diAincamentt 
in protezione» come bene oflervò il fopralLodatoTargiomC^^; 
riflettendo eiTo benifiimo» che di qnéì pietraoie la corrofio- 
ne » non da aitro può eflere dajca cagionata « fé non dall' a«> 
vere di poi quella fabbrica lèrvito per aiagazzino di Sale^ 
vedendofene altrove io Volterra idiellp fiaiili per tal cau^ 
fa corrofe. 

Vero è bemli , che io non credo del tutto aerea 9 ed 
improbabile la perenne fopraddetta antica tradizione « che 
veramente in quei contorno il Collegio degli Auguri ifofle % 
e che forfè verfo quel hiogo medefimo fi ef^endefie, dove 
fu polcia dagli Ofpitalari il detto Edifizio innalzato » Im« 
perocché oltre il non faperfi, che quel fito fia fiato mai 
di privata ragione, per quanto arrivano le più antiche me^ 
morie, fi poflbno anche al dì d' oggi da tutti rifcontrare» 
e vedere ne^ fotterranei del fopraddetto Spedale allo Aeflb ca« 
famento contiguo le fondamenta antichìflime di grofle mu^- 
raglie , fimili di pietrame alle vecchie mura , fisrvite M'tknu 
pi più rimoti per qualche grande Edifizio, come è da cre^ 
derfi, che fofle un tal Collegio. E queito è quelb, che fp 
non prova con certezza , giuftifica però moko la tradizio- 
ne , che una tal fabbrica fofle fituata in ^uel contomo • 

Ma quanto numerofa poi fofle la popolazione deUa Cit- 
tà, ce lo moftra ad evidenza de^ fopraddetti Sepolcreti Tam^ 
piezza } che ftefi laicamente ne^ tre Colli di Uliveto , di 
M^ntebradoni , e di Portone fcmpre in vicinanza 4ÌeUe fuo 

F yec- 
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fi) Tom. %é della Relttf«n. di del Cecini ^i 
Volterò e nella gimua aj ivcd/e£« 
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vecchie mura, ?bbracciano un circuito di fopra tre miglia^ 
trovandofl ìfi cfli d^ per tutta grotte inaumer^bill di Se- 
polcri , qua5 tutte però Taccheggiate, e votate, o ripiene 
foltanco di frammenti di urne, di vaCt, d'Idoli^ dì patere, 
e di aitrottali cofe,che 1* antica fuperliizione ne^ Sepolcri 
apponeva, efTcndo una gran forte, che fina aggiorni nollri 
alcune fé ne trovino intatte, o perchè forfè non fcoperte, 
o perchè non curate ; le quali per altro fon tante , che net 
decorfa ài più fecoli fervite fono, come ù vede, per orna* 
mento delle Ville, degli Orti, e delle Cafe ancor ruftìcalif 
ficcome di Logge, e di Cortili della Città ^ vedendofene un 
gran numera tutte dairaria corro(e, le quali rammentate fi 
leggono fino tre fecoli fono dal noflro Raffaello, dall' Albef^ 
ti, € di altri molti con effi, com' è notoria r 

Ma i(¥ oggi, che la pulitezza, ed il raflSnamento del 
fecola ci ha fatto aprire gli occhi col miglior lume , che 
la Storie della Tofcana da canti moderni Letterati ha rice- 
vuto f voi ben vedete nel decorfo di mena di trent'anni, 
quanti: rar'i, e copiofi Mufei, oltre quello def Pubblico , e 
quella di Monfig, Guarnacci in gran parte illuArati dal Go- 
ri, fé ne fieno formati, e fé ne vadano formando da* noftrt 
NobiB Concittadini , che delle cofe della Patria bene il pre- 
già ravvifano; ed è vifibile a tutti » che gran quantica di 
urne , e farcofagi di diverte manifatture di Pietra tufo , e di 
alabafiro, nativo folo di queffo fuolo, con motte Etrufche 
ifcrizfoni , figurate di varj Geroglifici, dipinte e dorate , tut- 
tora da per tutto fi raccolgano in detti Sepolcreti , e per 
tutta quanta la Tofcana fé ne fpargano : e fpecialmente nellT 
inclita Città di Firenze, dove con più agio da' Valencuomi* 
ni di efla efler potranno illufiratCir 

Quanti inoltre belliflimi vai! della fbpraddetta fina ter^ 
n di diverfo difegno, e grandezza, ciotole, patere, lucete- 
ne, candelabri, fingili « fibule. Idoli di diverfi metalli, mo* 
nete, e pefi Ctrufchi, ed ancora anella, ed orecchini di ora 
puriffimo di bella, e nobile manifattura, ed altri fimili avan- 
21 deir antica fuperllizione fi crovino tutto giorno» refiati 

im- 
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immuni per grm ix>nt dair a? arizia , o dal zeloCrifitano 4^ 
cobro, che i Sepolcri dilapidarono, « fp<;^liarooo« Le qua- 
li cofe tutte « 5\ copiofe,€ sì rare, fono, e Tempre faraonp 
fenza eccezione un ceflimonio irrefragabile della magnificea* 
xa di quefia Patria « Onde con ragione fu coftrocco a d^ 
re il moderno gran Letterato Veronefe (1^4 «1 Che mum fs 
jchc cofafia snticbiiJà Etrufia figurata^ chi mn è fiato a Volar* 
ra^ ove fi veggono cofe affai più rare di quelle^ ebe eon iàu* 
ghi viaggi fi anderekèe a aercan in Oriante . „ £ {Mire non 
vide e£;li la metà di ciò, che ora veder porrebbe; p mol- 
to più agevole gli farebbe il far rifcontro di quello, di che 
moli rò allora dubitare, incorno la maggiore, o minore an« 
tichità.de' monumenti, e fingolarmente delle monete fufci 
fé de* tempi antichi £trufchi credere li debbano, o de*Ro- 
mani .; vedendoti di quefte , e trovando^ da per tutto di 
più forte , e grandezze , da noi iino jid ora poco curate ; 
eccome qualunque Letterato con tutta facilità potrebbe in 
oggi foddisfarfi nel riconofcere ibttf occhio della Nazione le 
antichiflime ufanze intorno al veAire,edalle armi, agli fcu* 
di , diverfi affai da' Romani; alla maniera di federe iie'Con- 
viti, a quella degli Egiziani iimiliflimai , ^ome in poche ur- 
ne , che egli vide , ed'illufirò, ben jricond^be il Buonarroti (^K 
Potrebbe dico chi che ila jravvifare ne* vaii, nelle patere «e 
nelle urne medefime effigiata la figura degli Dei , e degli E- 
roi della Tofcana , ed i Geroglìfìci propr) della Nazione « 
come fono i Delfìni , jche le Città marittime ufarono tanto 
ne' Sepolcri dipingere: le Ancore delle Navi , delle quali in* 
ventori furono i noftri Tofcani a fenfo di itutti ^i Scrit- 
tori, ampiamente riportati dal Dempftero, e dal Buonarroti: 
Similmente di tanti altri moftri ferali, principalmente in quei 
vafi , ed urne fcolpiti, che fagriiicj rapprefentano; come fo- 
no sfìngi» chimere, furie, (ed altre immagini fwidte , folite 
dipingerli dagli EgÌ2Ìi e da altri io) jpopoli Orientali} e che 

^ a da- . 
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dagli Ebrei parimente nell' ingreflb de^ Templi il effigiata- 
nò, come fa noto Clemente AlelTandrino (O; e finalmente 
la forma dei Cocchi » e de' Carri dagli Etrufchi ufaci o 
nella guerra i o ne*^ trioni, de* quali parimente gli Egiziani 
fi fcrrivano a forma dell'autorità delle facre Carte nelU 
perlècttzione di Faraone contro il Popolo Ebreo y da Lu- 
cana ancora indicati con quei verli: 

„ Venit 0d 0ccafum^ Mundiqni eutrema Sefojlrisy 
„ Et Pbarios Currus ngum cervicibuj cgU. 

Talmente che non è cofa fatta , o adoperata dagli anti* 
chi noilri Tofcani • che qui effigiata in più luoghi ,« ed in 
più maniere non fi rimiri , donde quali foflero le arci , la 
religione , e le favole proprie della Nazione , confrontando- 
le colle Greche, e colle Afiatichci ad evidenza fi rarvifa. 
Q;Uefta magnificenza però, e fplendóre della Città no« 
Ara non credo già io, né voi potete figurarvelo, che attem- 
pi di Roma fi accrefceffe ; poiché toccato abbiamo con 
mano, che piuuofto allora era tutta già indebolita la Na- 
orione, non^ ottante i rifcontri, che fi hanno , che ancora 
per un peno in iftata florido fi mantenelTe Volterra. 

E per procedere con ordine nel rintracciare V antico 
fuo fiato, vi dirò, che io nominata veramente non la trovo 
in proprio ne* primi attacchi di guerra, che ebbe la Tofca- 
na con Romolo , e Servio^ Re di Roma , allorché fu da effi 
coftretta ad abbafiare a' loro piedi la fua alterezza , ed in* 
viarie umifiata i fuoi Fafci, le fue Scuri , e le altre fue 
Reali infegne; ma trovo bene, che impaziente Voherra.di 
un tale abbaflamento della Nazione , ed in odio di quella 
altiera Repubblica con altre quattro Città Ètrufche unitafi» 
fi pofe ardiumente» febbene con forte infelice, a fofienere 
lo fcacciaco Tarquioio, come ci additò Dionifio di Allear^ 
naflb (0: ^ Um gmnis tamtn in eaJem fiere fententià; fei 

san- 
ili lib. 5 degli Stroma (»).Lib. x. delie Rodi. Aotieb. 
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tantum fuinque praeeipuéc Civitates; Clufini, Arrctinì, VoIm^ 
serrani , Rufellani, Vnulonìenfes . „ 

Ma dopo di quefto sfortunato teatativo parmi ^ eh' el. 
ta di fé fteSa guardinga, procurafTe per un pezzo di noi> 
iiritarfi quella fiera domatrice di tutte le vicine Città. Seb- 
bene diftrutta, che fu da' Romani la potentiffima Vejop del- 
la Tofcana antemiirale, e loggiogate tutte le altre col La« 
zio confinanti, fi vide ella ancora neir anno 451. di Roma, 
per la prima volta, inalberate attorno alle fue mura le A« 
quile vincitrici» onde coftretta ella per foUenere la Tua lu 
berta a fare gli ultimi «forzi» di ogni fua pofla f fpinfe ali* 
knprovvifo le feroci fue fquadre ad affrontarle, e rifpin- 
gerle a forma della n^arrativa di Tito Livio (<): „ Scifioni 
fegne àellum , & fimik prkris ami miiiiiae expcSami hoftes 
ad Volaterras inftruBo egmine oc^urrerunt . Pttgnat^m tnepre 
farte diti ma^gna utvinque eaede. Noie inctrtU , qua data vi* 
Moria ejfetf imervenit. „ Ma nel decorfo di quella notte fu*- 
iiefla, a perduti di animo, o indeboliti i noflri, lafciato il 
Campo tacitamente fi ritirarono ; ed i Romani pure , ben- 
ché per una tal ritirata vincitori fi vantafTero, mal conci 
forfè ancor' efil, fi ritornarono preflamente nel Lazio. 

Nulla per canto parve allora , che decidefle quefto fan* 
guinofb conflitto» talmente che pafTarono- dopo molti anni, 
o di una pace poco fincera, o di una languida guerra. Ma 
giunfe finalmente quel tempo fatale, per cui fi decifè a qual 
delle due emule Nazioni toccare dovefTe la maggioranza in 
Italia. Fu quefto T anno 474. di Roma, in cui- unì Tuna, 
e r altra parte , per finirla , le forze fue tutte , guidate da 
canto de^ Tofcani da Elio Volcurrena, che il detto Dem* 
pftero vuole, che fofte Duce, o Lucumone di Volterra; e 
fieramente fi portarono contro il nemico vicino al Lago di 
Vadimone, rifolute di vincere, o di morire; come appun» 
co a* noftri Tofcani avvenne ;. imperocché be» feffanta mila 
di loro' fui Campo trucidati r'unafero , a forma del raggua^ 

slio 
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gtio fattoci da' Romani Scrittori f <) • Quefto fu V ukinno coU 
pò, che gli animi, e le forze dtlla Nazione atterrò* ; a ri* 
cevere corretta il giogo per ^kro ibave di Romane divenuta 
Tua focia con quelle fleflè condizioni , che agli altri vicini 
popoli debellati erano ilare accordate » E per quello riguar- 
da Volterra , il trovò ella ben rodo del titolo di Romano 
municipio onorata, col quale godendo di Roma gli 4>norÌ9 
vivere poteva liberamente colle fue leggi» e coilumi. 

C di fatto in quefto ftato, quieto più di prima e tran- 
quillo » p^re, che ella affai ilorida iì manteneiTe» ritenuta in 
le (leda anco fra le itempefle della ièconda guerra Punica^ 
che a lei così d'appreiTo non glunfe; e che con Roma fief- 
fa quafi tutta V Italia poco meno « che air ultimo eccidio 
condufle. Imperocché di lì a pochi anni volendo Scipione, 
quel grande Romano Eroe, fpianare alla fua Patria colla 
Città di Cartagine T inciampo maggbre per la conquida dd 
Mondo , richiefe per tale imprefa di volontario ;ijuto le Cit- 
tà più iforti d' Italia ( otto delle quali Tofcane furono , ) • 
da Volterra ottenne , al riferire ài Tito Livio (»^ ^, Arma* 
menta Jfavium^ & frumemumi ,, iegno evidente, che ella 
mantenev^a tuttavia florido il fuo commercio per Mare , le 
l'abbondanza per Terra; ond'è che di lei parlando alquan* 
to dopo con fomma lode Cicerone (3) la chiamò: ,^Tam gra* 
ve ^ tam firmum^ tam btme/ium municìpium. ^, Ma pure con* 
venne ancora ad eiTa l'ingolfarli fra le jburrafclie, che la 
Romana Repubblica conquaiTarono per le fazioni di Siila , 
e di Mario, Je cui parti avendo ella (èguito, 41 trovò to* 
fio a ricoverare impegnata fra le fue mura le Reliquie dell* 
armata di lui, più volte rotta, e fracaiTata 4air Emulo, t 
da* fuoi Capitani f ed in fequela corretta a vederli lui me* 
defimo fotto le mura a minacciarle Y eccidio , crucctofo € 
fmaniante di trovare in lei fola un inciampo , dopo la eoa- 
4juifta di tutto il reilo dell* Impero 4i Roma ^ 
E pU' 

(x) TiN Liv* lìbr. IO., Dionif. <i) Lib. T.Ofcad. *• 
]ib« 3* delle Kom. Aotich. ^5) Lib. 5. delie FaiiiiLSpfil#4« 
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E pure è veriffimo » che egli ve lo trovò : e ciò che 
accaduto non gli era , ne (otto il Porca quaG ìnefpugna* 
bile del Pireo di Atene , né (beco alcre forciSìme Rocche 
della jGrecia » dell' Àiìa, e della Italia^ umiliate tutte bea 
predo at fuo furore; fotto le noitre ntura gli accadde , a 
pie delle quali per due intieri anni arrecare gli convenne 
le fue vittorie 9 e poi capitolarne con gli aflediati la refa. 
CoA ci fa fapere oltre Strabone(0^ e Plutarco nella vita di 
detto Siila» ancora Lucio Floro nell' Epitome di Tito Livio (^ìi 
M Vokierras , ^aod Ofpidum aibM in armis erat , dia otfep 
fum in ieditimem. eccepita «^ 

Quanto però di quella dura refidenzst il Tiranno vln-* 
citore 8* irritale» poco dopo lo fece conofisere col promul- 
gare in Roma il Decreto di (bttoporre alla divifione della 
legge Agraria tutto il Territorio di lei. Lq che farebbe af- 
folutamente fegulco , fé morto etto in quel frattempo , noa 
a vede ella trovato apprellb Giulio Cefare deUa Repubblica 
impadronito, l'autorevole Patrocinio di Cicerone» di cui egli 
tanto fi gloria in più luoghi, ma fpecialmente a tal pro- 
posto neUo (èrivere air Amico Attico (3) : «, Volaterrgnos , 
& ArreiinoSf qtMrum agros Siila puUicawréii 9 & nandam di^ 
viferat in fuà pojfe/Jione retintkam. ,^ 

Per altro, che quefto mal incontro con Siila». e que« 
fto aflèdio sì (ànguinofo, e si lungo» la cagione non lòffe 
della fua decadenza» a me pare» che molto pofla dubitar- 
fi. Imperocché fucceduti di 11 a non molto in Roma i 
nuovi funefti (con volgimenti del noto crudele Triumvira- 
to» (i vede» che d'' itluftre Municipio» compera avanti» el- 
la divenne Colonia » fecondo il rapporto di Frontino (4) , 
e di altri dal Dempdero riferiti» « 

Ancora però in quello (tato (otto gr ImpeVadori ri- 
dotta» lappiamo da tutti gli Scrittori, che di lei parlano , 
eCTerfi quietamente mantenuta » e con onore i e che ben pre- 
do 

(i) Lib. 9* 4e Geogn (5) Lib* i*ad htu tp. itf« 

i%) Lib« f. Dccad* f. (4; Io iib. Coloniarum* 
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fio la Crìftiana Fede abbracciò. Ma come , e per meno 
di ^hi, non è ora del mio aflunto; e troppo lungo e diffi- 
cile (arebbe il ricercarne Cui precifo: badando il dirvi, che 
ella fu era le ferirne a far quello , coli* erigere al Principe de* 
^i Àpoftoli il fuo primo ancichiffimo Tjempio , che ora più 
non edile, « ^i cui folo fi mirano le veAigia «ella Contrada di 
Caftello} ficcome nel dare che fece alla Chiefa di Dio in 
perfona di S. Lino il primo fucceflbr^ a S« Pietro nella Sede 
del Vaticano; che in efla^comc altrove, infierirono le bar* 
bn.e perfecuzioni de' Tiranni , bagnando il di lei fuolo coN 
(angue di molti Martiri (0 , e tra quefti delle due nobili 
Verginelle Atcinea, e Greciviana (^i^ 

In feguico poi fu ancora Volterra al dire di molti d) 
infelicemente imbrattata dall' eresia del perfido Arrio , da 
cui finalmente fecondo i noftri, ed altri Storici (4), liberata 
per la predicazione^ e miracoli de' fantifiimi (uoi Protettori 
Giudo» Clemente, ed Octamno, produfie poi ^i tempo in 
tempo moki frutti di eroica fantità prodigiofa , i quali o 
godono pubblico culto, o de* titoli di Beati, o di Venera» 
bili fregiati fono , de' quali fpeflb ne' rifpettivi mefi,e gior'- 
ni dell' anno fa memoria il Bollando » le fante loro gefta ri» 
portando ; come pur' anche fpeflb il P. Arturo nel fuo Mar** 
cirologio Francefcano, ed altri Scrittori Tolcant. 

In quanto poi a S. Lino io ben veggio defl:arfi in voi 
la curiofità di fapere , quali certezza abbiamo noi , che e- 
gli da quefi:a Patria i fuoi natali traefie ; efi'endo che alcu* 
ni Scrittori Tofcano puramente , e non Volterrano lo chia>- 
mino. Dirovvi adunque liberamente , che fc da' Critici fien- 
dere fi vuole la minuta perquifizione di un tal fatto fino 
da' fuoi fTÌttìì princip) , cioè a dir« oltre il corib di di- 

ciaf- 
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ciaflecce intieri fecoli , ricercando da noi le notizie autenti- 
che de' fttoi natali, del Tuo palTaggio a Roma, e della Tua 
converfione al Vangelo; io vi rifponderò francamente, che 
noi ora non le abbiamo» Dirovvi bensì, che per quante ri- 
cerche fieno intorno ad eflb ftate fatte , niun' altro luogo 
della Tofcana ha avuto il coraggio di arrogarfelo, e niuno 
Scrittore ritrovato ha fin qui ragioni fufficientì, o memorie 
valevoli di toglierlo a noi, e ad altri luoghi della Tofca- 
na appropiarlo • La tradizione di un lungo corfo di fecoli 
lo ha fempre conteftato per noftro ; il Barcnio fO , e con 
eflb un gran numero di Scrittori , che voi potete da per 
tutto rifcontrare a noi lo aflegna . Il noftro RaflFaello d) poi 
ci ailìcura eflere fenza eccezione la memoria al Mondo con« 
Icrvata in Volterra di un' antichiflimo fcritto, dicendoci : 
„ Linus Pétria Vdaterranus tfc familii Maurorum ; fic cnim 
in veteri fcripto in ci Urh legimus „ riportandoci per ex- 
tenfum la fcrittura , od ifcrizione che fofle » da cui il nome 
ancora di Ercolano fuo Padre fi rileva ; come ia eflb può 
ciafcuno foddisfarfi. t 

Ne fi dica non effere a baftanza ficura la notizia 1 che 
così individua detto Raffaello ci porge, attefo T avere egli 
tra le molte cofe , che ha detto , equivocato in alcune } on- 
de foffre da Erafmo ^s)» e da altri un^ acerba- cenfura. Im- 
perocché, febbene queflo forfè vero efTer pofTa intorno al* 
le fue verfioni dal Greco idioma , cominciato appunto nel« 
la età fua a rifiorire in Italia, per opera del gran Cofimo 
de* Medici^ o intorno a quelle cofe» in cui fidoffi dell' aU 
trui relazione, non parmi però, che Io lìeiTo dire fi poflTa 
per quelle della fua Patria, le quali contefla avere ficura* 
mente fapute, o vedute; effendo a tutti notìffimo efier'egli 
flato uomo di tale onefla e virtù eroica dotato, che come 
Padre della Patria fu tenuto, ed acclamato dal popolo ( on» 
de morto con opinione di fiintità , dal Bollando M pubbli* 

. f G ca- 
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caca al Mondo tutto, fino al dì d'oggi fé ne venera la me*. 
moria I rinnovata in quefto fecolo dal noftro concittadino 
Monfignore Benedetto Falconcini Vefcovo di Arezzo col pub- 
blicarne la fua Tanta vita v talmente che niuno ha ardito fin' 
ora di tacciarlo per impodore.. 

Poteva efTo certamente per più appagare Tetà future 
lafciarci più diftinta notizia del detto l'critto , ed efprimere 
il luogo, il tempo» ed altre circoftanze di quello;^ ma ognun 
vede quanto egli fia concifo, e ftretta ne' fuoì Commen- 
tar) t che tante , e sì diverfe cofe abbracciano del Mondo 
tutto. Né è gran fatta, che qoefto fcricto no» fia a noi 
pervenuto ; poiché fé era in membrana, ( il che poeo è 
credibile in così grande antichità } voi fapete, che nulla è 
rimafto ne' nodrt Archiv) d' avanci il fecola ottava ; & 
in pietra I conforme è credibile, queftn certa non potè non 
eflfere ftata trabalzata in qua e Isr, come di altre è feguito , 
nelle tante rovine, e rivoluziofri della Città, prima da'Bar* 
bari, e poi dalle Guelfe, e Ghibelline fazioni, che tante 
Cafe, Torri, e Palagi diroccarono; di moda che è vifibile 
a tutti non eccedere le fabbriche più magnifiche il decimo, 
o forfè r undecima fecola, a riferva de' fopraddetti Etru- 
fchi frammenti , e di qualche redo di fabbrica de' fecoli bar« 
bari, dov' è ora il Teatro, ed altri pubbhci edifiz) all' in- 
corno. E fé RalFaelia, falvata la medefima in qualche ma* 
do , e fino al fuo tempo cuftodita la vide , la leffe , ed a 
noi la tramandò ne'fuoi fcrìtti, non dee ora gran fatto pa- 
rere, che più non fi trovi in alcun luogo, dopo il corfo 
di circa tre fecoli , ne' quali è notorio a tutti quante aU 
tre calamità abbia di nuovo la Città noftra fofferte. 

II faceheggiamento fatto da' Fiorentini nel 1472* quafi 
la quarta parte della medefima pofe a terra nel terzo di Ca« 
ftello, dove era la vecchia Rocca, e TEpifcopio, ed il vec* 
chio Tempio di S» Pietro , a motiva di fabbriearvi la nuo- 
va Fortezza , e le fpianate delle fue fortificazioni ; ficco- 
me neir ultima facco, che nel 1 531.. fu fofferto per Fer- 
rucpio Capitana della Repubblica Fiorentina contro la Ca* 



(à Medici ; £a abbruciata . « fptaciata la più bella parte del- 
la Città dal Canto di Via nuova., fino ;illa Porta a Selci 
con jcufti jgli altri contorni di detta Foltezza , «nde recar 
poA 4eff marayiglia» jGb 1' accennato fcritto perduto £efi, iep.> 
pellito forfè fra le rovbe , ed incendi a0ìemc con tante aN 
tre aoempxie , che da diverli Amoxì citate & leggono , e ìa 
quali più Bon fi troraoo. 

JN^olto ipeop poi h da iupporre , i:he il medejdoio ferie» 
t0,,£QSÌ bene jripojuato da Ra0*aello« poteiTe forfè n<w eflere 
né f\ antico, ne abbajlan;ia Acuro per provane del Sante P»- 
pa jVorigine; sì perchè il noflro onoratiilìmo S>crictore di- 
ce •» fx pfdri firipg; ^ fii^9 xelaciyamcnte M tempo di un 
Papa così antico non pare, che debba fuppord fcritto di 
poiìhi &60M avjanti; $ì perchè, fino de' tempi Etrufchi, e de* 
Romani 3if.mxì la C«tto>ii:a Chi^ noi ubiamo in eletto 
opo pc^ehc iCctiaioni'i e così tanto più poteva «flèr quefta 
recata fino all'età 4i ftaffasllp; jnè è da credere* che sffp 
r ave^e pubblÌASt» per antica, e iìcura, fé tale non fofft 
ftat» , in tempo , phe ^ot^a «Ila to^o da chi j:he iìa ciTere 
fifconttata ne'Cajrattcrì, ed in yaltre circoftan;» , fpecìalmcn- 
le in )in fecolo, in cut taf»ti gra;^' domini fiorìvanp £on- 
i^nnporanei» jed ainici 4el piedelìmp, tanto in pirenze , chs 
in Roma, dove egli /noltì Anni iconOimò di fua vita, cion- 
>&rme il fopraddetto A^onjUgnore^alconcioi (0 c'individua. 
Quindi à $ c)ie jìiuna t>ppoiÌ7Ìonp «bbe egli allora dajgli Eo- 
cleliaftici Scrittori i^)} t febbene 1' antica jStoria il precifo 
Jrna riponi delja P^attia ^i ^ueAo Papa* xna ^tanto della 
Nazione « «hianaaAdolo „ Mtrufeuf »un» tale aflèrzione , noó 
fob non lo tc^li» a ypltejrrja , ch'^ nella jBtrurìd. ima piutto- 
fio corrobora la fopraddctta Scrittura, ^eHèndo innunaerabi- 
li gli antichi Ponteiici , 4e' ^uali la Storia tnedefima fenza 
individuare la Patria ooicamente ju>mina la iasione.. Per tali 

.mmmmmmmmmmmmmm^irmmiimmfmi^mmm^mmmmmmm ._ jji , j .. ■ ■ ■ i j . ■(■i n i 1 1 n w^i^—^ 

(i) in Vita Raphael!! #• p# ^egli «ÀnnaL M'Hmr» 

1%) Vading^ Jojp.À». /iim» fp' 
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ragioni canti e tanti Scrittori, oltre al Baronie i nulla inte« 
reflati per quefta Patria, Volterrano lo dicono } e moderna- 
mente anco il dottiamo Padre Berti (0 ci contefta eflerc 
queflo il comune fentimento de' mcdefimi , fra' quali cita 
Papirio <i} , che dice : „ Feliccs VoUttrràe ì illae enim Pam 
facce forem UrUque Bfifcopum frsmae ex balia dederei^^e 
parimente nella Reale Cappella di S. Lorenzo di Firenze, 
ove incife fono in marmo l'Epitome de'preg) delle Città 
di Tofcana, compilate da Giacomo Gaddi, ii legge di Voi;; 
terra fra le altre cofe: 

9, Perjtus tane Uriem clarat, Linufyui vetufiam « » 

Che fé tutto queflo non bafta per far valere una tradizione 
immemorabile, io non ho che dire da vantaggio. 

Nulla poi di più precifo intorno a Volterra ci ripor* 
ta la confufiirima (loria de' barbari tempi fuori di quello, 
che in concifo ci narra il detto noftro Rafiàello, cioè, che 
ella fi mantenne in buono flato fra le funefte vicende del 
Romano Impero fino a' tempi di Onorio , in cui eflb tanto 
decadde per la divifione, che ne fece con Arcadio fuo Fra* 
cello } e poi ancora per le fcorrerie de' Vandali , e di altri fb« 
jroci popoli in Italia , nelle quali ella la Tua pane foffrì \ 
«on ofhinte che la fortezza del fito , creduto allora inefpu^ 
gnabile, la fahrafle per un pezzo da maggiori diiaftri, fc- 
|uendo fempre dell'Impero la ibrte. 

Occupata poi da' Longobardi quefta Provincia , era el« 
la da' loro Miniftri governata, porgendone a tutti un* auteA* 
tica fede , ta bella ifcrizione fatta in onore di S. Giufto a 
tempo del Re Cunimberto, e del Vefcovo Gaudenziano cir- 
ca gli anni dfo. di Crido; la quale ifcrizione, come una 
delle più rare, che di quel tempo fieno rtmafte in Italia, 
è fiata egregiamente illndrata daUa crudidffima penna del 

ce- 
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celebre Sig. Lami (^>9 uno de* primi luminari della Fìoreci-^ 
fina letteratura { efiendo al prefente la medefima da un luo- 
go più ofcuro p dove, era data murata , e non tutta ìntie<>> 
fa nella Chidfa di & Marco, facta affigere di frefco dal Ma- 
giftrato della Città in una facciata interiore del nuovo Tem- 
ipio di S# Giufto^ in cui fi legge: 

ORE SCI JVSTI ALCHIS IL^ 

GASTALDIUS FIERI IVSSET TE.:;; 
^•POREDOMN: CVNINCPERT REGI 
y ET GAVDENTIANO EPISCOPO A. • .:.; 



EfTendo dunque governata ella a forma di quefta ifcrizion* 
^a* Cafialdìoni, ^ noto» che effi nelle Città ancora pi4 iU 
luftfi fpeflb il luogo occupavano de' Cono, e de'Marchefi 
Longobardi, come oflèrva il Muratori (»)• 

Quello poi fuccedefle allorché fcacciati da Carlo Magno 
r Barbari tutti d' Italia » fu in Occidente r inabilito T Impe- 
ro, è molto difficile il precifamente afleverarlo, perchè non 
vi èchi lo dica. Leggiamo bensì negli Scrittori (3), come fat- 
ta la nota divifione delle Città di Tolcana da Lodovico Pio 
fra la Chiefa, e 1* Impero, reftò Volterra a quefto ibggetta. 
Quindi r Italia in Marche dtvifa, e ftabiliM perciò quella 
di Tofcana, da var} documenti ]ilevafi,che anche la noftra 
Patria fia ftata bene fpeflb come le altre foggetta a' Duchi , e 
Marchefi della Nasione, e talora da' Conci , loro Minftri» 
governata. Kon è mio qui T impegno di rintracciare mi* 
nutamente i nomi, e la ferie di detti Principi, eflendo pur 
quefto un mare di confufione, che è ftato minutamente, e 
con gran diligenza da Coiimo della Rena , e dal Fiorentini, 
t da altri folcato, non fenza grandi intoppi » come £ cfpri: 

me 



(i) Movd* Lcttcr. del f750t co» (3) Biondo Kff.i- ddPltah H- 
|on. 6js* luftrata, lfaÌ4VQl* lùor. di Skrn^ 

i%ì Diflert» xotf jL r# del jAtdio Sv« in priac* 
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me il Muratori (>>» per ja iBjinpan7a di chiare, e jCfiritS% 
nuate oitoìorie; )e per .quello noi xiguar.da»jcx^ce jCeiriprt 
più ja fiwfnfxone delle «ojTe per auovì JjnfmrUli Uipiomi 
in fayorjB ^e'nofiri yeTcoviy^ckc i*Aoin!iira&o^ je 1' Ughcd^ 
li nc[lic joro yìte -|'ipi>rcano^ <Quefttoi fanno /uredere> chi^ 
iiefi aflTai per tempo ye,ri,6cau in VjoLcerja X iifieraiofte dcd 
jmedefimo Muratori (*) , che a' Velcoyi potenti per farleu 
amiqi , e JbeneKOli^ conceduto foiTe dagl* Imperadorl ^nche 
il governo temporale in luogo jde'MarcBefi , e 4e^ .Conti, fai* 
va la ibvranità ideU'Jtopero. DaUVakra i)anda iapj^amo co- 
me ippra JWCftmsii.JohQ.ki VoUerx^ tal /VoltaL i Marchefi^ 
ed i Conti per gP Jmperadori efejcitarono iinVaflòlpta ciu- 
fisdiziooe. il Mursitori nd itra^roare jde* jMarcfaeifìVdi 'Twra^ 
4)a, pi riporti» un dociim«n.to^per cui & prova avere domi- 
jìUCO Asll'janitto &66. „ ThtfHPiundus fl^cmiét^ Vuittm ^ ^ 
ÀrifiiPt fi ArÌT^h.^f phe fs^ cre.de perp avello /atto in tu^* 
cja Jla^dfcàtì^^ 

Alquanti jinni..dopo^ icioè , irerfo 4I fine ad ^nono f&- 

jcolo, dice con precifiooe il noilro Rafiaejio,e ,€oa eflbgU 

altri ^Scorici JLtaliani^ jche il Duca, o Macc.hdie AdeJberto^ 

j:\k\wmx9 4a oolp Marchefe Tpfculano; jin T^^^^^» *A 

Jn Voltec» cpmandftift^ 

Riftajiratii ia Citci jparinlente leggono fempre gì* jfteiS 
:idubb) , (d jlmplicanze pagionatp /empr; più ^agP jlmperia* 
ji Diploidi ida' yefcori noilri jottenuti , ^ vicev^rfa da altri 
jdocuin^nti favorevoli a* detti Marpheii, « Conti jLmperiali^ 
Ande iembra «fl>t« oìoi ^p€((]tf$tti a credere , ^he a propor* 
«iooe |d)f tjcmpi* ^ ^e' Regnanti in Italia iiuttuafTe la noftra 
Patria, i>ra iall'{mj>ero «Le' M^rphefi Soggetta, pra pofta i» 
mano alla ^ireripne 4e' propi) Paftori^ 

Chei:ch^ pierò jOla ^i quefte .yiceivie^ egli h /certo che 
la npftra Città reftò molto indebolita e per le tante inva* 
/ioni 4a' barbari jio^crte^ p per )o jfmembramento 4i bu(9r 
... _ *....-. ph 
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na parte del v^fta fuo Territorio a cagione de* moki Ti* 
raoTiecti» che da per tutto in Italia con varjt titoli, e privi* 
legi, ottenuti da quegli arari Regnantr/ le Catella oecupara* 
DO della campagna » fabricandovi Rocche, e Fortilizi, come 
il Muratori ci attedia (0^ ond' è, che circa T anoo^ di Crifto* 
914. , come ne porta la tradizione comune ^ avvalorata dall' 
aucorìtà di molti Scrictori, fu ella a ceder corretta alla fu^ 
ria di una immenfa efercito di Ungherì, che in Italia chia* 
mati cóntro Papa Giovannri ÌL^ e contro il Re Berengario 
da Alberico:, o come altri dìeono^ Alberto Marthefe di To«* 
fcana» qualunque ne fofle la cagione, contro di lui fi ri voi* 
tarono,e tutta queila bella Provincia de vacarono, e fpo* 
gliarono affatto, ficcome il Sìgonio (^ì^ il noffro Raffaello r3>r 
e r Ughelli (4> raccontano; ed in fine per togliere ad efla 
U più forte fvcp afilo , la Città noftra con effrema rabbia 
aflalironor e tutta per cos^ dire la diroccarono^ e defola-^ 
iDno^ 

Quindi Volterra per Io corfo di circa^ trentafci anni in' 
gran miferia fi giacque r abbattuto ogni fuo poterete gran- 
dezaa» Atznzta più che mai da*^ Ticmr il Territorio di lei , 
e difperfo il numerofo foo Popolo, per cui crebbero moU 
te Terre, e Cictad'r alK intorno, fin tanto che verfo l' an« 
fto ptfa*. paffanda in Italia Ottone il Grande, anco in To-^ 
fcana (5) portofiì, ad effetto di riparare le defolazioni , e le 
Jiovine di cosi illuffre Provincia, e fi moflè dalle preci di 
alcuni noftri Gittadinr (<$>, ma forfè più dagli flimoli del gè- 
nerofo fuo cuore, a rifarcire, e poca meno che nuovamen^ 
te rifabbricare la Cit;tà noflra, che egli fieflb volle vede* 
re • e riconofcere , pcrtandofi in perfona in quefte parti (?) » 
ed in fpecìe nella Terra di Monte* Veltraio ^ in una fortif« 

fima* 



(i) Diffcrt. t. , li. del Medio Iv. (5) SJgonio lib. 7. tom. %. de Re» 

(1) Toni.i.Iìb.7.deRcg. Itti. gno Itil. 
(5) Lib. s» della Geogriif. (6} Falcon. Hiflor. Volat. lib. j, 

(4) Toni.t.Ital.Sacn;dc*Vefcor (7} Alirtarelli Annal. CamaldoL 

vi di Yolter* tom. <• lib, 3. pag. lod» 
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(Ima Rocca meno di due miglia da Volterra diftante. Ivi: 
pare > che egli qualche tempo fi tratteneffe , come da un 
Placito ù rifcontra, pubblicato da Uberto Macftro del Sa- 
cro Palazzo , a favore deir Abate di S. Fiora dal Murato* 
ri (i) riportatole prima di lui dairUghelIi (O nella Vita 
di Pietro Vefcovo di Volterra, da cui fu i'Imperadore ac« 
colto, che di molti privileg) aggraziollo. 

Ma dopo aver pofla mano a à, beli* opra , conofciuto il 
poco numero del popolo, dopo sì lunga difperfione da* vici* 
ni luoghi raccolto, ed incapace a un pezzo di riempiere il 
vecchio circuito delle mura , Aimo meglio di riilrtngere il 
giro, col farne folo riflabilire il più alto, e più forte, e ta- 
gliare fuori il più débole, ma fenza dubbio il più bello, 
e più piano; una parte del quale riftaurando alla meglio, la 
riduflTe a guifa di un gran borgo alla Città congiunto , co- 
me fitto al dì d' oggi fi ravvifa • 

Ma qui di nuovo veggio in voi deflarfi il defiderio 
di fapere, che riprove fi abbiano in Volterra per giufiifi- 
care fui ficuro e Ià~ fua decantata defolazione , ed il fuo re- 
flauramento per comando di Ottone , e la venuta, e la per* 
manenza di quefto Principe in efia? Ad un quefito di tal 
natura , io parimente vi rifponderò con franchezza , cht 
argomenti ficuri , e precifi rifcontrì della fuddetta. defola^ 
zione , io per me non gli ho mai letti ne' tanti Scrittori » 
che la riportano; vi dirò parimente, che memorie fcritte, 
colte quali fi dia conto della creduta Ottomana riftaurazio* 
ne di nofira Patria, noi non le abbiamo ne' nofiri Archvj; 
di modo che, fé non bafia i' immemorabile tradizione di 
piolti fecoli; fé non baila T autorità di Raffaello, e degli aU 
tri n^ftri Scrittori, e con efii.di tanti altri Iftorici Italiani ^ 
fra' quali il Malavolti , e V Ughelli ; credete pure libera- 
mente ciò, che vi piace, perchè poco finalmente il prc; 

gìo 
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g^o di quefta Patria intereCTa il ricercare , fé Teramente (la 
ftaca rovinata dagli Ungheri, e come, e da chi ila fiata ella 
riAaurata} anti che maggior decoro farebbe per eflTa, fé tra 
tante invafioni di Barbari, ed altri rovinofi avvenimenti a* 
vede potuto foftenerfi in qualche modo per lo corfo di un^ 
antichiffimo tempo immemorabile , o aveflTe avuta forza ba« 
ftante di riparare per fé flefla le fue rovine. 

Io certo nella prefazione , o efordio di quella mia àìC- 
fertazione » premeflb all' altro ragionamento , ho aflegnato al 
primo ftato di Volterra tutto il tempo decorfo dalla prima 
origine di lei fino, alla detta defolazione, fecondo la tradi* 
£Ìone comune, per gli Ungberi fofferta, ed al fuo fucceflìvo 
reftauramento da Ottone il Grande » non perchè fieno certi 
qaefti avvenimenti, ma per meglio fervire alla chiara diftin- 
zfone de' tempi, e de' varj fiati di quefia nofira Città , e per 
meglio accomodarmi alla intelligenza di tutti; dacché non 
è il volgo folo, che dell' antica tradizione fuddetta fia per* 
fuafo , ma veramente è fiata adottata dagli Scrittori tutti 
noftri, e Tofcani, i quali fenza contraddizione, ch'io fap'* 
pia, fino agli ultimi tempi nofiri hanno così creduto, e co^- 
b\ fc ritto. 

figli è eerto però , che nel nollro Archivio Capitolare 
abbiamo uri contratto del io6i. rogato da Ser Pietro No* 
cajo Imperiale, indicatomi dalla gentilezza del Sig. Giovan* 
ni Attavanti ( che impiega t fuoi rari talenti nelle ricerche 
de' più intigni monumenti di quefia Città , per darli io lu'- 
ce ad onore della medefima,) dal qual contratto pare, che 
fi rilevi, che in detto anno, cioè a dire circa un fecolo do* 
pò la fuppofia venuta di Ottone , la Città nofira ancora 
non fofTe riftretta di giro; leggendofi in efTo, che i Mona-* 
ci della Badia di S. Giufio fituata „ prope muros Cìvt$ati$ «, 
permutarono col Vefcovo Guido alcuni pezzi di terra, uno 
de' quali fi dice pofio „ imus Civìtsu in lofù, qui dìcitur 
Prato Msrzi • „ Onde efièndo la Badìa vicina alle vecchie 
mura, e lontana dalle nuove, due terzi di miglio in circa, 
e la contrada fnddetta refiando adeflb fuori, e non dentro 

H del- 
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della Città, parrebbe^ che di quel tempo feguita ancora J 

non folfe, almeno per quefta banda;, la Tua reilnzione, e cho. l 

in conleguenza fia ella (lata; efeguìta ne'' tempi polleriori. 

Abbiama airoppofla neir Archivia Velcovile un pia- ^ 

cito deli^ anno loyS.^ emanato dalla ConteflTa Matilde di fé- '| 

dici anni po(!eriore al (bpraddetta contratta, che è (la- 
to pubblicato dair Ammirata (0, e dall' Ughelli, del quale 
vi tratterò in altro luogo; ove fi rifcontrar che queda Prin* j 

cipeffa avefTe in Volterra il Palazzo di (uà abitazione ffjuxis \ 

Ctaujfrum fltbis SanSi Andreae in Burgo dt MétcuIì: ,, U 
qual luogo e(rendo prima dentro le vecchie mura ireftò do* 
pò la ri(laurazione fuori delle nuove r inr forma di aperto* 
Borgo, onde fembra, ohe da queda parte il detto rìftringi* 
mento di mura iti quel tempo fo(re già facto; Te pure la 
fle(ra contrada , beachè allora dentro te mura fempre com- 
prefa » Borgo di Marcolo non ir appellafle ,. come avviene 
in altre Città, e fpecialmente in Firenze,, dove molte vie 
chiamate fono col nome di Borghi. E certamente pare moU 
to verifimile , che la Conteda nella medefioia Città , non in 
un Bk>rgo, già da uir fecola e più fuora di e(Ia tagliato » 
avede il fuo decorofo Palazza, ove ragione teneva, come 
pure Io avea in altre Tofcane Città» a lei foggette, col ti- 
tolo di Marche(ato^ 

Né rifraga il dire, che Borghi in FfrenzCr ed altrove (i 
appellino quelle vie, che iituate prima fuora delle antiche 
mura, divenute poi (bno contrade delle Città per la %&en- 
fione fatta del primo giro colla fabbrica di nuove , più anv 
pie muraglie ; perchè anzi quefto pare confermi quanto h^ 
qu) detto del nodro Borgo di Marceli , che fi ftendeva ap* 
punto verfo le vecchie» rinomate Etrufche mura, amplia* 
te fin da'fecoli più antichi, forfè da* Lidi; e così tornava 
edb aperto Borgo fuori di quello più dretto giro, odèrva* 
to con gran diligenza, come abbiamo fopra detto, dal Fai- 
concini» col quale nella fua prima antichiflìma origine fu 

fab* 
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fabbricata Volterra i (Onde non è maraviglia fc edificato pri- 
ma a forma di Borgo jrirenefle poi queflo nome , benché 
diyftnuco «ina civile contrada di noilra Patria « Sembra per 
tanto » che quefto Placito della Conuflà Matilde non iia 
contrario ali* altro contratta Aipulato tra '1 Vefcoro GuU 
do ed i Monaci di S. Giuflo; né che ci rapprefenti lo fla- 
to , che allora godeva Volterra in diverfo alletto da queN 
lo, che il raccoglie da eiTo contratto: tanto più che folo di 
jfedici anni è poft^riore, e così dee interpetrarfi , anzi che 
nò, come a quello coerente » per quanto può il fatto com* 
portare • 

Pare dunque , che amendue quefti certiflimi monumen- 
ti fcoprìno come ad tvidenza la debolezza dell'antica tra- 
dizione per la creduto quafi totale deiblamento della ooAra 
Città , e della fua refiaurazione da Ottone il Grande « In 
fatti l' eruditismo Muratori ('^« uomo della più raffinata 
moderna critica , ci fa ben fàpere^ e fi conforma in queAo 
al Sigonio (^>^a Martino Pollono (3^, a Tolomeo da Lue* 
ca U) , ed a tutti gli altri , che gli Ungheri veramente più • 
più vdte nel decimo Jècolo ]' Italia a ferro e a fuoco pò* 
neflero, fpogliandola di quanto avea di bello, e di buono^ 
€ le Città diroccando, per toglierle ogni difelà^ Ma tutto 
diverfo da }oro , fìfpetto alla noftra Tofcana , negli annali d^ 
Italia (Sì pària in quella forma: ,i Uontravo io veftigh mU 
€uno in Luìtpranh » iù in veruno degli amichi Scrinori , che 
fli Unjgberi ^rrivajfero mai in Tofiana^ n^ perfo Roma^ », E 
per riprova ne adduce, che nelf anno in cui li dicono chia- 
mati dal Marchefe di Tofcaoa Alberico, o Alberto, e che 
poi contro di Lui, e contro la fua Tofqana rivolfero le furìofe 
armi, fenza faperfene la cagione , nel detto pretefo anno egli 
veramente era morto; poiché Maroccia fua moglie aveva 
%\k fpofato il Marchefe Guido di Tofcana.» 
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Nulla di meno , come il Muratori ufando di Tua mode^ 
ftìa , non nega efpreflamente la fuddetta tradizione della ne- 
mica venuta degli Ungheri in Tofcana, molto meno ho co« 
raggio di farlo io ; anzi confeflb , che riguardo alla pretcfa 
rovina di Volterra per detti popoli patita » il contratto fli- 
pulato dal Vefcovo Guido co' Monaci di S. Giudo nel io($i» 
e da noi fopra confiderato, non è poi tanto contrario» che 
non pofla in qualche modo con firn il fatto conciliari! • 

Ci fa intendere l' antica tradizione del famofo riftabu 
Hmento di noftra Città , come il Grande Ottone ridaurando 
il più alto e più forte della medefìma ne rifirinfe il primo 
antico giroi e con gran difpendio di nuove mura la cir-* 
condò, e che di più un gran borgo vi aggiunfe alla Cit- 
tà contiguo I che fino all' antica Pifana porta ftendeaii , 
come di prefente eziandio £1 ravvifa» benché fia non poco 
a' nodri giorni mterrotto. 

Si rileva poi chiaramente dalle pubbliche memorie , 
che dopo il decimo fecola fino al decìmoterzo , in cui le 
difcordie co' fuoi Vefcovi un nuovo tracollo diedero alla 
Città I fi trovava ella tuttavia in molta forza , e vigore con 
un territorio adai vado, fortificata da per tutto^e ripiena di 
nobiltà , e di popolò , edefa per la parte inferiore ne' Borghi 
di S» Stefano , e di S. Marco , talmente che da quella parte , 
toltane la divifione , che le nuove mura ne facevano , una 
Città come prima continuata pareva» conforme di fatto ne^ 
Bandii negli Atti, ed altre coTe pubbliche gli Abitanti di 
quelli confiderati erano per veri » e domedici Cittadini ; 
per ficurezza de' quali, rialzate da per tutto le vecchie ro- 
vinate murai fi ferravano, ficcome le altre della Città, tutte 
le porte del detto gran Borgo full' antiche rovine ridaurate , 
conforme bene fino al dì d' oggi fi ravvifa; e cosi potrebbt 
dirfi.che detto Borgo in quei primi tempi fofilc coi^derato 
come una vera via civile della Città, e fi appelJade „ Con- 
trada di Prato Marzo „ come fi chiama in detto contratto. 

Se pure interpetrando full* incerto non fi dicefie, che 
dalla parte del medefimo Borgo quel pezzo di nuove mu**^ 

M 
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n di poca eflenfiooe» che alia nuova porta Pifaoa la Città 
da cflb divide» non fofle (lato ne' tempi pofteriori edifica^ 
to, e che il Grande Ottone il giro delia Città per quella 
banda non riftringeflè. . 

Ma comunque ciò &a, io lafccrò ad altri il penderò 
di meglio riflettere fu qucfto punto, e ibpra le cofe enun* 
date» e di dare a' noAri foli Cittadini la gloria di aver 
riftabilita con tanta forza la Patria dal (ito univerCale di*- 
foccamento: diroccamento troppo vifibile in tutte le Tuo 
vecchie mura, conforme è non meno vifibìfe la nuova più 
riilretta riedificazione delle medeilme per ogni parte » a ri- 
ferva della fola porta dell* Arco. 

Vero è ben poi, che fé gran dubbio cade fopra la 
verità della inrafione degli Ungheri in Volterra, bifognerà 
attribuire ad altre caufe sì fatte cofe , iènza autorità di 
Scrittori, che ce le dicano precifameAte • Sebbene purtrop-^ 
pò fembra, che fi poflà raccogliere da quello generalmen- 
te effi dicono delle rivoluzioni cagionate in tutta l'Italia, e 
nelia noftra Tofcana, daile molte in vafioni de^ Barbari, e 
fpecialmente da' Longobardi , divenuti finalmente ancora di 
quefta Provincia Signori; facendoci intendere il Borghini (O, 
e con eflb gli Storici nostri Italiani y che per quefte sì tri** 
fte vicende ttuAte rinomate Città furono o diftrutte, o ét^ 
folate, o malconce; ed è certo pur troppo, che di ai; fae^ 
te calamità la fua parte foifrì anche Volterra ; per le qua- 
li il numerofo fuo popolo diminuito, e V antiche fue famo* 
fé mura per la troppa antichità e vecchiezza indebolite^ 
ed anche fpefTo da tanti nemici conquaflate, potè trovarfi 
nelia dura neceffità, dì riftrignere il vafto fuo giro, di ci- 
gnerlo di nuove mura, e di riftaurare da una banda le vec- 
chie per difefa del Borgo. Certo è, che l'architettura del- 
le nuove muraglie, e delle porte, tutta uniforme, ed efe* 
guita fopra un nuovo dilègno, ficcome la reflaurazione 
delie vecchie nel Borgo, rinforzate di merli, di torri, di an- 
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Mmurali , e ài cateratte , Ja fanno conùCcen per opera ilei 
decimo fecola $ nfì quale ^i fa fapere i) Muratori (i>^ eiH> 
fc ilate pojle in ufo cali «:ofe ia italìa^ col iìae ^ppuoia 
di premunirii da' Barbari» che fpefle fkàte a devaftarla cv^. 
Mvano , « nel cui feno il erano an^t i Saraciot aliignati » 
non poche Città della Calabria occupando » e. le Xfole di' 
attorno } onde minacciando a Roma ilefla, motivo diede* 
fo al Pontefice Leone III. di fortì/icarla , con una ^an Roc* 
ca , a guifa di nuova Città più mterna e rìftretta , detta 
dal nome iuo Leonina. Ma jqualunque folle la preciià ca^ 
{ione della decadenza di iioftra Città, « del fuo riftringi^ 
mento pare fia ilato il decimo fecolo nel fuo principio, il 
fempo fatale in cui perdendo dia jn gran parte la fua an* 
tica magnificenza e fple^dore « « facendo di fé al Mondo 
una nuova più angufta comparfa» a me dà motivo di por 
ime a «juefto mio Ragionamento , non fenza gran fenti^ 
mento di giufto cordoglio, temperato per altro da iia ri/lei^ 
io veriflkno; che 4juando carne altre famofe Città, ancor 
meno antiche di lei diftrutte , nelle loro non mai rifarcitt 
f ovine f tacevano, potè ella confervarfi, o ben f^efto ribr* 
fere dopo il corfo di un* antic)ii0imo ftempo immemorabile 
a ttnoftato certo meno grande , <e ma^iiico, ma |)ure de« 
coroib molto a rifpettabile | icome nel progrelTo de' miei 
difeorfi adirete # 
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DEL GOVERNO E POSTERIORE STATO 

PI V O L T E R R A 

S DELLE DISCORDIE 

C O' S U O I V E S C O V I- 

RAGIONAMENTO III 

[UafefbfTe in VcJcerrs dopa il (ecola nono» quan^ 
da rldreao fu Y antica Tua giro, il fiilenia del 
fuagorerno^e quali le Tue vicende» e mutazio* 
ni nei ecotipo, che con piena libertà governoffi 
a Repubblica » no» è ora così facile in molto 
co(e determinare il precifo* Pure non ottante cercando ia 
al pofiibiie di rifchiarare le confufe memorie de' noflri Serie* 
tori , col fincero riTcontra degli Archiv) , vi accennerò in 
rift retta quanto ho potuta raccogliere dappochi antichi mo* 
aumenti, che abbianro di quella età» e quanta io e/Ta di 
tempo in tempo accadde di più rilevante; la quel colà per 
altro tanta è più difficile» quanta più incerti, e fluttuanti 
per ogni parte fona in que^ primi fecoli le cofe della no*^ 
ftra Città, 

Dicano il Falconcini fO , e IMaghirami (»>, che il 
Grande Ottone al governa di lei deftinafle alquanti fuot 
Domefticf » ed Unciali » da' quali Y origme riconofcona al« 
quante illuffri noSre Famiglie; ed aggiugne il Fakoncini, 
che la forma del fua nuova governa dall* Imperadore ifti» 
tutta fbfle con molta dipcndenas da'Vefbovi r i quali fé* 
còndo f AoMuirata pare , che ancora prima moka gUì^ 

ri' 
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risdizioM avefTero fono la protezione dell* Impero^ ripor- 
tandone il Diploma di Lodovico Imperadore a favore del 
Vefcovo Alparco , ove gli conferma tiuti i privilegi giuri- 
sdizionali dagli altri Imperadori alla Chiefa Volterrana coti- 
ceduti • B certamente fembra non poterli dubitare , che que* 
ilo Principe delle noftre cofe paterna cura non fi prendef- 
fé, e che dal nofiro Vefcovo Pietro in Monte Veltrajo,» 
forfè in Volterra, accolto nonfofle, come di fopra abbia- 
mo dincìofirato, riportando il Placito a favore dell'Abate 
di S. Fiora in quella Rocca emanato. Dair altra banda veg^ 
^iamo, come di tempo in tempo in Volterra fignoreggia- 
vano in qualità di Sovrani i Maichefi, falvo Talto domi- 
nio deir Impero. 

La gran Conteffa Matilde ne ottenne per lungo tempo, 
con tutta r altra Totcana, il fupremo comando; e pure ogni 
uno farà perfualb , che ella certamente a* noftri Vefcovi 
non lo ufurpò , ma col giuftiffimo titolo di eredità, dagli 
opportuni Imperiali Diplomi confermato , lo ricevette da* 
fuoi famofi antenati Marchefi , ed a Guelfo fuo mari- 
to lo rilafciò. Dal Signore già lodato Giovanni Attavanti 
comunicata mi è fiata una ficura notizia $ che era le Car- 
tapecore delie Monache del Paradifo fuori di Firenze, un 

Contratto autentico fi trovi, rogato da Ser ...••«• 

ove fcritto apparifcc, Tedice, o Tcudice di Gherardo Con- 
te di Volterra, il quale è probabile, che fofle della Fami- 
glia Gherardefca. Quello Conte non v'ha dubbio, che fa- 
rà flato Miniftro di qualcheduno degli afcendenti della det* 
ita Concefla Matilde, i quali per tanto tempo in Tofcana 
dominarono i falvo però le leggi, e confuetudini di ciafcun 
popolo, e così ancora di quello di Volterra: come il Si^ 
gonio (>}, il Muratori (i), ed altri Storici ficuramente con^ 
tettano. 

Incerta ancora « e fluttuante è la floria in que' tempi 
deir Impero mede^mo » non iblo rifpetto a Volterra , ma 

an« 
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ancora a qùàfi cutce k Lombarda» f Ti»icane Cittì, in cut 
elieno a fcuocece il gbgo, t ad ingaodirfi iACominciaronp ^ 
affnncàndo con fmi maniere |a lora Ubertt» .coip$ avverte 
il Muratori (O. 

Uoa cai copfàfioaa vkn cagiolis^a ^\ ipoljci jCcoiiyoIgiV 
menti» che in appréflo ièg^irono fra T }cnpero , e la Cjìhjiiefa; 
ficcome dalle gran rivoluzioni nell' Impero ipedeiimp apcadi}« 
te» che a moUe Città d' Italia dettero ca^ifa di Tp^fle rivolte» 
quali tutte fUittuando heU' iiiìpcgno di .vbj>edi;re pra a qucU 
lo, ed ora a quefta; jora patte in j>al|a .de' lorp Tiranni» 
ed pra netf ardore Mitriate di ioA^nerfi in liberta ^ 

Tale fu pure delia Citta Aoft/a il deftuio dopp )a f^ai 
seftaurazione ; poiché eflendo flaj:a per un fcpoLp tutta of^ 
fequiofa all' Impero, ed a chi per Ijii prpfedeya , la veggio 
pei verfo il f 070. fiaccata afifacto daUa iibbedienza di qu4* 
lo , e con tutto U relfto della Tofcana foggettata al)a grati 
Contefla Matilde, fatta. delKJmperadpre nemica, da ^ui fi| 
molto beneficata » e protetta; concordando in qqe^p qitti ì 
no^ri Scrittori i ed appieno lo comprova i] foprallod;ato Plar 
cito di donazione» efiflente in que^o Archivio Vefcpvile, % 
pubblicato dairUgh^i (»)».e dall' Ammirato f 5) • ippl qu Zr 
k quella PrincipefiTa di^dp' al Vefcpvo Quido la giuris^iziop 
ne di tre Pievi, pofte ora «ri Contsvlo d^ Siena» phe po^ 
min^a in tal forma; 

. ^, Dum in Dei ffomiffe i» juiifh rtfiitrtt Domif§a Matita 
da Dux , & Marcbionifa intus fafa^ q^àfi efi juxt§ Claufirum 
Plebi s S. Anirtaé im Bmrfi^d$ M*r(»Ìp fld t§ufa$ fujiifndaSp 
& ltgi$ime fimenias &{• • „ k 

Onde da' qjuefta conee^ione, che nell* aiuip 1078. fat- 
ta appariice , fi dimédra apettamente, ch^ jslia ragion tene* 
jva in Volterra , e donare poteva libere giuriadizipni ; e \fL 
propria abita^iione av^a nel Sorgo di J^ar^oli» prefib )a 
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Chtefa di S. Ahdre»» che per coocefnone del Vefirovo Ra* 
•ieri hlkgrcttv dircnne pofcia JVfonaftica de' Padd Olive» 
ttini ; ài eni ^bhiitakik giàpTopnc faveUaca nei fecondo Ra- 
gionamenro.., 

mìópé^ hibrtt'ftgaiia ili Pif» di qatfla illuffiie E. 
jwina- fAoflt^ ÉiHoftò fc mucazionl ,. chev ' iw Voberr» aecad« 
derd, tornando dia più volte a- foggetcaili agi' Impemdori », 
e €ofv moda fpeciale Tanno 1145; a Eèdefiga II. , ed a 
Gt<tì»ado; fì^o FìgtHioto^ A cui fedeltà gioxacott» 1050Ì Cit- 
Mdini'^ 1 òut nortii fcgiflfatl fona ocsw tskm V ateororigina* 
le nel noflN)' ÙAtnernei&ì; dat qtiafe: aec9 cósìs folenaev ed 
iùiehkicQ hattn» iì' ìnmt più ficùro dell* antica loro nobil. 
ti tiótt poche faihigiie, che efìftono tuttavia fra di noi., 
Ciò pere oonr ottante funeftillinù furono gli fconvolgtmeati» 
che dì queftt' tétttpi i» Voftwra feguirono, t quali la pa- 
èe togliendole , impediranno* fentfMpe. ad eflà ài comave a rt^ 
liflbiilfef aMlea lefiGHàrdcl fao.ftatav 

'SciVfiffime , come Mi difl», fono le memorie ficure, che 
di qireff i pfffwi- fécoH- ci recano >• poiché la Cietà governan- 
do prima i Mimftri , e Supremi. Vicarj! Imperiali , e poi il 
Magiftràto d^Cortfolf» a ft>rma di:^ari. wltte ie altre df 
Italia» neQe loro- maitì tliwanefarto, o de"^ loro Notaj, gli 
Tltlr pUbb)i«i:i nOi» ^SiUtiàò Mcftf» ««tri gli Archivj, ne* 
quali fol» allora» che fu iftituita de' Magiftrtti la. refidcaza 
ne'' pubblici- ^alatzr, eomiitciò a- riporfi, e confervarfi degli 
afiàrt de( Comune U Regiftro. 

:■ y Molte fcielte cartapcoorepor abrtf'dr qneffi.fieffi &• 
coli nel detto nottro Camerottodfi-confijrvano'coa gri» fa> 
'rtca,'^cé ertrdl2Ì0ne°inuftrat#, è'9ftuiiiicate-dHrboftipo Acca- 
di^miéb Atvobato Laretiìtù' Xkt^Xy k pubblicaaione delle 
quali s'attende con impaìtenaa do^i Eruditi , avendone gii 
pubblicato Tefiratto di' alciMie po«be il Targioniro. 

"iof tali antichi documenii è da oflèrvarii» apparire il 
folo 

(1^ t«(n/tf. àefte sìùnteat m delle RcktìMii dt Yoltem» 



fob nome di^'^onfoli» o ^el PodeAà,<e Sindaco del Coma- 
ne ftfiaia inai:, ppj qw»» bp io vcdwpo, trovare in ^1 il 
V^fcovo nominatiO per Prim^ipe , >e Signore ^ daJ che chiara* 
/Dente ^ lileya eAi^rfi ^en preilo i» Cìtt^ noftra pofla in 
iftaco di goverriare d^f^ 4^03. i ijjoi pqpplii cpqne iodiyi* 
4qa il Muratori d) ^avef fatto molte Città delt* Italia* 

Vero è bensì » che io credo col detto Autore , che una 
:t9lfr^ndvezza di. Ji|bf f;^ :da^' lmpei;o iodip^ndieinte <comin« 
.<:iaire in Tofc^nitj ^ jp^gico, più t3r4^ f^^ ^^ Lon^ardia; 
^(efo ^he iiell^T famolf^ p^ce di ^^ft^n^sa rdpir^^no 1184. 
jfi^a. jt Iwp«>»$lore -Fe4^jg9 J.t > ^M ]?ga ^el).ef .Città Lj9n?i)ar- 
de/cpmprefetìon furono le Tofcàne , c]^ folo dppp di qucr 
ila n^ir anno iip7* in Caftei Fiorencinp (Coadurtate ^ fcuotere 
jftqlendp i^lVpr' effe ! il v giogo dejla; X9aj»'vn\e air Ippciro, 
^^biUrono vf^a, <iv lo^o una ^oi;tp léga ;C9ntro il 4iTedeljmo^ 
4Ì3efi409C icppo la Città di Firenze^ di tutt;e allora la più 
'potentei.e_Pi.(à.?llVfnQontTo con . altri p^chi Cpipuni fi fei,- 
.•ce capo della {'anione imperiale • Rettore poi di quéila Je- 
ga, o Priore^ cprnp4)ltri dicono , dichiarato fu ìlnoilro graii 
Vefcovo l|del}rando, cqrne; ^prodc , faggi^^i .« v/PVpnt^ :$Ìgoar 
.re , c€|n forme T Ughejll,(;i>yil Borghmq. /^^^ ^4 il .Murato- 
ri M),.cpn altri Scorici, rif^rif^qnp »^*& l'Ao^ iti^ 
ttero ne diporta tiella .$tQr|ade^ Conti Gui,di« 

in progreflo poi fi j^ifcontra » xhe mioltiflime Città d* 
Italia forfè poco conciente del goireroo Cictad^nefco , cominr 
4:i^rono ad ^l(^g«rfi ^un JB^o^à per loro ir^im^ntq^ rdair 
^Itrp Città ;2^niiche,trafcdto.^nitan9em^ coMoio Coofoìi , non 
fenea grandi ««d onvati ilit^eodj * Ma sviando precifament^ 
«ominciafie ^ueir «ifo m A^pkerra non i^prei io individuar- 
velo per la ^ii detta .mancanza de' pubblifl libri-, né ho 
flimata necefiaria al mio propofito tal noitiuta ricerca • Ho 
veduto bMjSlj che «ancorain efla^^lqùan^ dop^ per la mir- 

(i) Diflcrt. 49- del Med. Evo . f 3) De^ Vefcovi df Firenze* 
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gliore amminiftrazione della gtuftizia, e degli affari, fu ag< 
giunto al; Podi^b un Capitano, ripartendone fra effi grioi^ 
|>ieghi cWiìf, economici; e militari} ie quali elezioni di fu- 
premi Mini^lfi, * dubito molto ^ fé bene io non le afTerifca, 
che alnicno ne* primi fecòli fi faceflèro in Volterra con una 
tal quale approvazione del Vefcovo^ come Principe i e Vi- 
cario Imperiale, 

Diifi nt' primi fecóti, peirchè noi vedremo in progre^ 
fonulHi più f alutata nel temporale J' autorità di lui, e fcoP 
io affatto ogni giogo, fuU'efempio delle aftrè Italiane Città* 
"Solo a me fanno maraviglia ih mezzo alle contefe fra ia 
Chiefa, e Y Impero le raffinate operazioni, ed il quali im- 
percettibile contegno del foprdddetto Vefcovo Ildebrando. 
Dice il Sìgonio (i^ con gli altri (torict Italiana, che neli'an** 
DO 1185. il fìcro Imperàdòre Federigo ,; In Heiruriam trunr 
fgreffam mnikus €ivitmi(n$s praeter ftfas , é^ Pijìinrium t0^ 
tius agri iarisdiSi'onem ademiffe • ,1 Io non fo dirvi fé lo ftef* 
£0 accadeflc ancora a Vpkèrra s ben vi dirò , che fé pure 
una tale minaccia vi giunfe , alcuno effetto non ebbe a riguar* 
do del bietta Vefcòvo; poiché ìsF fattamente maneggioffi col 
mentovato Imperadbre,.che n^H^ anno medeGmó del mefe di 
tSittgno nel ottenne da effe WDiploma , che efifté,ed è ripor- 
tato per extenRim dalK Ammirato (a>, in cui fi legge, cht 
alle preci del fuo diletto, e f<^dele Principe Ildebrando Pan- 
nocchia col confenfo di tutti t Principi , e Giudici delh 
fua Curia, annulla tutte le alienrazitmi di prima fatte, fo^ 
^iugnendo: „ ed nagamentum quoque nofirue Imperialis fi- 
iertiac ipfi Epifcopo plenum dumus ptéfiatem . & uutenfkum 
uuSmtatem cmcecUmuf^ confiétmer mirandi »& poffidendi quae^ 
cumque atienatu , fiu comeffa^ feu infeudata \ feu nomine TV- 
mmenèi cotlaiu^ tam in C a (iris, quam inVillis^ & aliis qur^ 
kufcumque rekus ^ & eorum pofeffimem. atque ufum liberi ha- 
bendi ^.& prò fuae voluntatit arbitrio falubriter difponendi , Jlne 
laefione fui furis^ -& VolaterfmHte-SHkfiM. n 

In 
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Io oltre nell' anno fcguente iiStf. nel mefc di Settembre 
•da Fnrico, Figliuolo del detto Imperadore , che dal Padre V 
«mmini frazione avea avuto dei Regno d'Italia, gli.fu fpedU 
to un altro più ampio Diploma fegnato in San Miniato^» 
dove ch^mandoio parimente diletto, e fedele Principe dell' 
Impero, io dichiara > e conferma Signore del4a Città di Voi- 
terra , e di nn gran numero di Terre ne) fuo Vefcovado 
eomprefc» come io AtSò Ammirato /e^ TUghelli nella fua 
Vita riportano/ 

Né contentò li Ve(covo di quefto» vedendo di lì a po« 
•co cominciare k forza della Chiefa a prevalere in Italia; 
ftppe taimente maneggiarli con la Corte di Romaiche nel 
iiSy. limile conferma fiaccò dal Papa Urbano IIL (O di 
'tutte le f«e giurisdizioni dall* Elza al Mare, che fece poi 
ratificare nel 1199* dal focceflare di luì kinocenzio IIL 
Nel' tempo medefimo aggiugne il Falconcini > che 1' Impe- 
radore Enrico, già al Padre fucceduto» infelicemente defun- 
to in Alia nella fpedizione di Terra Santa, tale ebbe coii^ 
. fidenza in detto Vefcova , che gH chiefe , ed ottenne un 
impreftita di 1000. Marche di argento di pefe di Colonia» 
(bmma in quei tempi ragguardevoliflima , per la cui reili* 
suzione obbligate graziofamente gli furano per contratto di- 
puiato nel Borgo di San Ginefio, da Enrico Teftai Maro- 
fcalco delF Imperadore ,, Omn^s redditus Civitatis Lucenfis^ 
$mn€S red£tui veSigulmm ^ feiagiwumque Gàlltnae ^& Càf^ 
fUnifCàfiri di Fssceccbio, de Màffa^& de Orciana; reddì- 
tas Céifiri dt SanS^ Ginefio , pedagium de C§fin Fiorentino » 
& Podii Bmitii^ triintum Senenfe feptuaginta Mgrearum Ar^ 
gemi ad pondus Coloniae , cum Pedegio e/usdem CivHetis , & 
tribut^m viginti qttinque MgrCérum Argenti ad pmdui Colo* 
niae, quod idem Epifcopus quoliiet anno folvere tenebatur Co- 
merae Imperiali prò effidiendo Argento » & cudenda peeim§ cn^ 
Jffyue generis^ & ponderis . ,, Il qual contratto è flato di 

fire» 



fi) Brcfc •rigìittle adi' Ar- Ammirato nella fua Vìu, 
chino YcfcQviIc, riportato- datì^ 
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frefco riportato di (lietamente 4^ dottiffimo Signor Lami M^ 
E pure voi fenurete più lotto» che xon .tutte queftc prt- 
minenze , e favori Imperiali mai .non .molto .V intrufe jfisl 
governo temporale 4ella Città , «nde fenu .minimo coo- 
traAo fu Tempre fmo alla morte .amato Jb efla » .e (limato» 
Erali in .tanto la medeiima ^i molte nobili» e poterli 
Famiglie ripiena « che fparte prima per le Terre « « Catel- 
la del Contado o per un motivo» jo per i' altro £ facevii- 
no , od erano coftretce per loro quiete, (C iicuiKzta. a fip^ 
Cittadine» fottopooeftdo alla Città i luoghi « iche pfigede va* 
DO, ^on .che tornava ella A riunire V antico fuo Teiritorio» 
in quella parte aloieno » /che ne' fccoli precedenti >iìon cn 
Hata occupata dalle vicine Città » le quali nel xlecimo fecolo 
eranfi 'ncocmnciao» Jid ingrandire» con lo fcacciare dalle loro 
•Signorie i piccoli Tiranni j e col fare conquifia (di rciò , che 
era loro .d' intorno. Quindi fi rìfcontra » 4:he quefta Cittjà 
fortifiima allora di Tito» e che il Villani a) chiamò ia più 
forte d' Italia » erafi di nuovo ripiena di popolo » 4e(lefo 
fuori delle porte ne* Borghi, e Subborghi di Sante Stefano « 
ài San Marco» le di Mont^bradoni^ tutti dnti .dalle vecchie 
mura »xome abbiamo tdecto «nel paflTau) Ragionamento; ond* 
è»xhe poteva agevolmente riporfi in iAatOidi farfi cifpetca- 
re » e teoneee , -e i:on più fermezza » .che Aon fece i confer- 
vare la fua libertà • fé le fatali difcordie co* fuo* Vefcovi» 
come bene riflerte il balconcini » non glien' aveflèro appor- 
-tato il maggiore impedimento^ 

Il no^ Porto di Vada però venuto lo potere At^ Fi* 
fàni mai più tnon |K>tè 4a* <noftri Antenati jicuperarG • Cro- 
^ il Targtoni (s) » xhe .ciò probabilmente avvenire poter- 
le » quando nel iecolo iJecimp fu defolata dagli Ungheri» co* 
me egli ha creduto; onde da' Pifani ne foITe fatto acquifto. 
Ma io dubiterei piuttofto » «he «(Tendo .^uel Porto • e le 

Ca- 



fi) Odeporici par, t. nella Prc- cap. 59. 
fazione. ^5) Tom« 3. delle JLcIazionì di 

(x) Deir Ifton Fiorentine Lib. 6. Vada • 
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€a(lellfl è* intorno vicino al Mare paflare in fubalterao do- 
mìnio de' Conti Rurali , forfè di quelli della- illuftre cafa del- 
la Gherardefoa» come il Tronci^ in^ fìù: luoghi ne' fuoi An- 
nali dinìoftra > MCe^ da efii Conti il detto Porto dato o fog* 
getto, o venduto al Comune d'f Fifa, che di queftb* tempo 
in Tofcana a gran potenssa^ falV* Dico di quefto tempo, per* 
che iblo dopo la morte di Ottone IL r neir ottocento oc* 
tantatre accaduta», e durante* la minorità del piccola Otto- 
ne IH* fuD FigHuolav cominciarono le Città d'Italia ad invo* 
gliarfi di bbertàr, né primr di allora veruna di efle- ardito* 
avea di occupare quello de' vicini ,. conforme di tutto, e 
paftìcotarmente di Fifa, chiaramente dìmoftra lo fieflb Mu* 
ratorì (1} , adeguando alla fine del detto fecolo decimo, ed 
ai principio dell' undecimo il Tuo grande innalzamento. I 
foli Regnanti io Italia diminuito aveano da per tutto delle 
Città il Contado coir infeudare te Caftella a var j Signori •• 
Io veramente r rifpetto al Porto* di Vada, non ho trovato' 
€ofa certa della fua infèudazìone ; ma ficcome U v^gio fat- 
ta di tutte le terre d' attorno, e cosi farà flato del medefi- 
mo, daUa Città non poco* rimoto « 

Del rhnanenne poi alcunr manoTcritti, che fi' confervana 
nella Libreria di Caia Maffer, e che io non fo, fé fieno di 
quelli rammentati tal^^ volta da Kaffaetto nel rapporto, che fk 
delle' cofe della Patria , ci ragguagliano dello ilato , in cui fi. 
era con gran vigore ne' primi due fecoli rifiabilita , addi- 
tandoci il grao numero di Magnati » che erano in efla, ed 
i quali iècondo Tufo di quei tempi, dal Muratori f«^ indica- 
to , parte vivevano a forma delle Leggi Longobarde , parte 
detP Italiche antiche ^ (ecoodo che T origine loro traevano^ 
ed altri a forma deti' jusr Salica , da'Francefi Imperadori fat* 
to valere in Italia * Ma ficcome di quefiii manoicritti non 
fé ne fa precifamente 1^ autore , io non intendo di farne al* 
tro ufo « fé non in quelle cofis r- che fcm» confermate daU 
le autorità degli akrl Scrittori, o che hamm P appoggio 
de^ 

(i) DìiTert. 4. del Medio En (i) DiTs. ix. del Med* Ev« 
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de' pubblici àocutùcntì p «he ia grao tkumcro fi citino^ 

A forma dunque di tutto quello vi dirò, che ella a- 
veeira di già rieilefi malto unicamente co' iiioi Velcovi del- 
fuo Territorio i Confini fino verfo Mafia,. e che di un graa* 
numero di Terre, t Cafiella era tornata a fare acquifio i^ 
più maniere infieme con eifi, tanto dalla parte di Firenze»- 
afiài di là da Gambafii , quanto di Fifa di là da Peccioli « 
e di Siena molto più oltre di Cafole^e Radicondolii i quali 
luoghi fono tutti fino al di d' oggi per riprova di ciò , nel- 
Io fpirituale, al nollro Velcovado f oggetti , avendone di mio*- 
vo una ^raa parte perduta i noflri Veficovi dopo il fecola 
duodecimo, o per meglio dire,«flèndo loro flati colti da', 
vicini) e da tff\ ancora alienaci, impegnati, e venduti a mo« 
tivo delle loro diCcordie co* propri Cittadini « 

L'Ammirato, e F UghelU nelle vice de' medefimi dan^ 
ne a catti diftincamence a conofcere la verità di quanto vi 
dico, e le numcrofe cartapecore, che nel noflro Camerotto, 
e «ell^ Archivio Vefcovile, £ Capitolare fi confervano, con 
chiarezza dimoftrano la verità di quanto vi efpongo» cioè^ 
che la temporale giuridizione di Volterra congiunta a queU 
la de^fuoi Vefcovi , eftefa, come vi diffi, dalT Elza al Ma» 
re, ancora dopo la (uà refiaurazione un tratto compre^** 
deva di Paefe , non inferiore allora per alcun cicolo a quel* 
lo di qualunque Qctà deUa Tofcana. 

La nobil Terra però di Sangemintano fcofle ben predo 
circa r undecimo fecolo ( ciò » che ii dica il Coppi ne^ fuioi 
Annali ) V antico giogo di foggeaione a' noilri Vefcovi , di 
cui lenza darvene io altre riprova , come porrei , agevoU 
mente, ve le dà abbaftanza r Ammirato nella Vita del Ve- 
fcevo Ruggiero, che efiendo per tal caufa ricorfo al Papa 
Pafquale IL, f&rive qiiefto a'Cherici^ e. Laici di detta Ter- 
ra, che foctrarfi non ardifcano del deuo Vefcovo ali* ubbi- 
dienza, riporcndone il Breve fpedito nell'anno 1104*, col 
quale fpecialmente fi efprime : „ Vokis omnibus praefentìum 
Utergrum cmfiitutimc mimi$ìnus^ ^Jìécc^orihf veflns in ftr- 



fttuum fervmiium pràicifimus ^ hs oppi^utà vtftrum i qmd San* 
3igeminténi écéìur^<4§m'lAmi$fisjUi>}uHr'a fù(m^& Mtn un 
piwrfi ttrrHQfio fu9 huUo ui^funm* modu^ nulla occafimt alic^ 
nari a pjfejjumè^ & fr^frktau y VUatirrenfis. Eeclffi^e puùa^ 
miniyfedfiaa b&dée ^ Jtc /empir è^pifofrh VatattrrtnfisEc- 
etefiae jure permaneat. ,, Ma ciò non impédi» che efli non 
fi foccracifero aflfacto nel temporale dalla ubbidienza de' Ve: 
fcovi , ed in libertà- fi poneflero , quale ancora con I(npe« 
riali Diplomi riepiù* forcifìcarono in appreflb; onde poi la 
Terra loro crebbe ìn« sì facta^ riputazione, che da* Principi^ 
é dalle Repubbliche fu conne nobile /e libera riconojCciuca » 
ed alle occafioni trattata. 

Cosi in vece di accrelcere la Città noftra inficme co* 
flioi VefcQvifil Aio (lato, come incero di que* tempi mol- 
te- altre- della Tofaana , venae piùttolto di nuovo ad in- 
debolirti di fònse; ed in vano, i^medeiimi Vefcovi da* tem* 
)>i degl' Imperadori Lodovico Pio, Lotario,. Otcone, ed air 
tri fin# al decimo quarto fecolo fi affaticarono di riacqbi* 
dare Terre, Rocche, e Cafiella, o lafciatc , o donate, o 
vendute loro , come di fap» Yi;ha detto , col «pcocurarne 
le conferme Imperiali, e PapaR, riportate in gran nume- 
rò daH^ Ammirato, e dall' Ughelli ^ e che efifionò luttavia 
ne* nodri Archiv>; perchè tutto ciò fu jrefo vano , ed iaU" 
tile daitd civili difoordie^ 

' La prima > e maggiore origine di.quefte pare» che fof* 
ie ctrca l'anno iix$4«r in cui il Vefepvo Galano» ( che 
fecondò 1^ Afflmi|sa«> fii di (Dafa.iP^mpochiefchi, de* £igno« 
ri dì Cafti^ilion Bernardi, e Curzio inghirami pejr.jrapq^- 
>(y a ctMo contratto pànb 4ieli' A)tt)era. dt-fisafiaMiglia ) 
molTo dair ambizione -xli 'comandare] dirpoticaoieb te.. «nella 
Città , come lo facea in molte Terre dei Contado , pre« 
^e^^o^pojft&no li' te«ipo:di iUesaee^ daU* lavpwadore Jfedc- 
<i^ò'L QA'inucMro^Idìfiooia, q>l jquaiq di)skiar^6..fu: Pmci- 
pe> e^ Signore di Volterra, e di tutto il Tuo fiato, che e- 
gli aw^iò> d a > vamr ag g io .4)er..iaezza^di,akrLacquifli^ 

Quf fio /u^ per ^atqto conolcere^.ho^ PQpifP^^ ^^^ S^^ 
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fffetci dimoftnno, il pomo deUa discordia da lui gittaco^ 
che aoa potè più mai acq.uieiiarfi f doad^ nacq^ie quel Aioca 
ftMftinguibJie*. che nutrico ienspne^ de' Qttadioi noi ièno, 
^ùruUkf e confumà .eoa AtàfK dìroccaiAiènti > eé iacendj^ 
le roigiiori forse della Città ;^ ed elToVefboyoGaigaiìoyebe. 
fo il prima ad accenderla pravonne in te ileflb le coafe* 
guenzc fiincfte ; poiché fu tale cancro lui del Popolo il fu- 
fore, che giunge in fine a barbarameoice trucidarlo (iiUa ia-^ 
glia di unar porta delia Tua Cattedrale «.^ 

Non abbiamo ne* noflrl Archivi^ Cpvitcum alcujp^ »^^tif 
fiì ragguagli di queflo, tragica av/vemsienta» di cui forfè 
furono le notizie ioppreOTe, di modo eh» più orano» fap* 
piamo né gli Autori di im tale accentato» uè le .fuecon*^ 
ftguenze^ Ansi redo in pro^ttfib si alterata di qiuefi^ ftrgf 
gè la tradizione » che V Anmùaato,» e T (%heUi ». e gli al^ 
tri noftri^ che de^ Ve&oiri hattno fccitca ia^ ferie» non ne 
^no. parola . il Voliexcaaò' K) bensì £1 mof^ioènedi uà 
tal fatto, ma fenza nominare il Vefeova accifa» dlc^nda 
ibb> ebe la Cfateia di Vokerra in pena delf uccisone far* 
M di un* Veibovo^ flette ;ptt .menòfecte anni racance». dò 
che perà notr ricorre itr quaeca al tempa di tal vaeinzaf 
impufaccbè avendir ii>' detto Véfeoro attenuta ael^^ tuC^hW 
rifmovazione delle Just ^urisdiaioai dall^ Aumurato (a> indir 
cata, e quindi fenza dubbio cagionati i tumulti <{oatro di 
lui» £ trorar poi ficuramentè» cjie neil'anao 117). fu elet* 
«a Vefcovo S. Ugo.; onde è forea il dire». che di ioli ncf 
ve anni foSh il cempa^ in oùi là ftoffMWiieat» Qiceà reAt 
priva del fuo Fattore^ . t 

Mo&acDnfiifaniente riarca VI Gjoraeei^ (3) qiieft» ìht 

reifione del Vefcovo» fegttita fecondo hit aflfai prima per or 

pera di uà Bi^tforei, per cui afl«ri&e eflère (tata queda Cai* 

aedra ventioqve anni vaeaMr; che move, fcnza dubbio. diin^ 

Awea:, indicandoci poi &1 precifi)' tma Gioceiino dairorn 

-: v^ i . iisol- 
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(ti L ib- 5 . delta Geofp (j) Croate; dt Voiict. 

(»i De'Vcfcovi di Yoltcr^ 



Icolpoa fiH msnno <leU« ilipijte «li ^uqll» iporta iMcrale del 
Duomo, ove. fu. .trm^d;^^ jinura^ icfCn 4» quei tetap^, 
come: ì» .«ffetto.ujttiwia rvi $ fede» 

VioecoMo Coppi (i> inifMfH 4^i '^n ^elU 4u^;Ear 
u'av diicft i^a^a ftregf jKXUtdiic» «n. pfii;iJQiiur.4lK^ag4nQ, «bf 
6t VefiBov9 jdopo lid*bf4MM)a. tcrid i' aooo tsxjb , « cosi 
quali anni cinquanta dopo l'uccii^ Galgano i «^iwocandq 
forlb fui Motivo di ^fe ftaco ancora qneAo. Vdc^vio per 
h. fleflè «agioot dallA Cifoè ^ociiaao , ed a ?i««r« «oilr$tc9 
iotSaag/tmimMub, «dcnido i^rwire irolendot a ^^exfM^yd\o^ or 
gli, «te £ti iirìvaKo <di Ywa,.«.fhii «dal Papa |Mf tal^.^gifmf 
£0. taabnto nel popolo 4t ^agnninUno il dificcq <}i <eleg^ 
gere il Vefieoro. Tutto qifeÌ|o è eeicamente un £afno.de( 
lòpraddetto Annalisa t ma in .quanto, aU'ucc^fione del. Ve» 
•ficévó (k J6 ^iV^mente «09^ ;6«iurc2fft chiarito K^';^P«rfona 
di Galgano ieguifle, 4eli^«ale poche «ole l'AmniUrato. # 
1! Ughdii èannó icfitto 4eUÌa fy» 4(ita • fuoti deli* ottetkO" 
la rimiovaaiiatte dc^ privilegi TopiMo^ecti*. 

11 rìtrovam^to di quclhi .verità io dobbiamo afla 
diUgcnxa -del Sig. CanoA>^ Albico Giorgi ^9f^Q Accade- 
mi/io , « XDuAode ^ell* «(^r^vio .Qipitolarev, il ^ale. .nel ri^ 
otdiaafK le «rake, W inJtgpii.'CaffSVkecqir». ^el medefimo et 
ha fimo: noto ìun Srf vf «ii|Me«(Ì6o , «d xN^nale <di Papa In* 
Mccezio 11I.« AOA fi & MI iqual-modo in intano -de* Ca- 
nonici trababato, e fi^n piìl pubbli«ajCO ^a alcuno, per 
quanto io fappia . Scrive il fopraddetto Pontefice al Po- 
defià. é . Popaìo 41 VoMr/^ y< «otne «id^fete^ 64 motturo d«' 
«fintim» Arajonei » 4^:K^q^a àpf». l'-«ieci(b Galgano, fc' 
gttìtarono « fare .contro il Santo Vèfcoa« t^go Saladini 4/^ 
Conti ^d'Agneao' <«|Q^ro C9f»«i«»<lino ,. che ^noilraodo ^ 
pràno di «olefe rpÒaveae i fgqi dirttci, molti travagli eb* 
beta. feSiff , &b(Koe la fua.jymile iàntt^, che ora rene-, 
riamo fikgli. AJvirii, io p«xG«aCi| p^. la>4qyi(stjQ 4 lafciar cqri 
aere: il ttmt»*^ m)i ia .^wwf^ mmfi^W r,^x fiwggwq de' rir. 

K * ^ feo- 

. 4((; Afilla di Sa«s(y9i|i. |il),j|^ , 



fehrimentr del Papa furono i iwovi ftrepitofi ricorfi fatti 
«1 mwfefimo- nel 12*4,, che fu eppunco il decimoleiio del 
fuo Pontificato, conie liei Breve'aj^parifcC} e benché iniet 
fò''ir noftb'déVVefcovo ricorrente non. fi efprima; è però 
certo'/cBe fii-'Pagano alltf Cattedra alTunto 1' aano luV., 
fecondo làTeHe in autentici docunveoti fondata^ che.ccae 
dà r Ammirato (O, e rUghelli <»^. 
" • 1 La qual cofa tanto più è credibile rifpetto ad eflb , 
jpoichè i due Vefcovi njcceflbri dell' uociib Galgano, cioè 
■Santo Ugo, ed lldebrandof.ihtìh- fi trota; ah« querek mot 
VèfTero con. ttre^ito contrft la- Giosi rM primor perchb eCi- 
cerbàre non la volle per la fon Santità} ed. il. fecondo,! pec- 
che portoffi- in maniera, <;he fi meritò il liipccto , C 1' a* 
fhore del; fao popolo, come dirovvi in apprcffo. 

lliWcoVo.Tag3no aU* incontro entrato appei» nel Ve- 
fcovadòv rinnovò dbtT tàiìta gai* 1<. antiche pretenfiooi gin* 
risdizionali, che fu ben t&fto a ^nggirfi coftretto dalla Citi 
tà per non iftareefpofto alle furie del Popolo follevato; 
dopo di che ricorrendo elTo al fopraddetto Pontefice, gli 
dette it motivo di acccnderfi di vivo sdegno coatro il no^ 
ftro Cohìtiniì, conìtèerato da éflb per fùddito ribelle. di San« 
ta Chìefa , come dal tenore del- fuo Bneve intenderete v éovo 
rimprovera chiaramente r antecedente misfatto della Utcifiat 
ne di Grflgaho.Terfza pentihr»ènf«,'0 emenda* ed eccoveit« 
la nùnùca dal' fuo originale fìtdtlametfte trafccitu. 

jnmcéititts 'Eptfcé^S' r-S^fvfH Servoeam Bei Po* 

ÌÌ}f<rtii^rnpahViil(thKSfmum Cobiti fé' 

Q ■'• niorit. e .. <. ' 

òlgntficmte henéroMi Tinirt m/fré' ValnrfMor.l^pijhfpt , «•- 

Jfro tfi apofloìatiH referatum , f«oJ/ iam Valttrrar. dvirss 

'à JHt,& proprtemm ipfiut Epifctpi, & Ecclefiàeyultftr, 

peràiaeai, ita guéd vai' ìhm temporait, qirtm fiirituàii jurtf' 

Mimi e)tis.dtHtKi<effe'/(tkiem$ ficut per pfUoìiH*» ^^^^ 

. A fise 



'^mi^r^emr'mmmtmttvmmir 



(i) Dc'Vefc»vi di Volterra. (»} miPltaU Sàttf» ke'Vtoft.A Volt. 
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fn Vultiff. €on€efa9 eviden$er afparei untine immemires mwh 
tiplicis banorii , & gratiac , ^m€ voèis per Vulterranos Epi^ 
frop0s fum coliatù} & Ulif éltfpenfithnis grada fpeciali abufi 9 
quam Sedis Apo ftalica voiU impendit^ pofiquam kmae memori a^ 
G. Volac^ranum Epifcopum pcremiftì»; j>r#/^/^r quam^ Re- 
èelbane prorfus atjeàa^ ,'Vijfris fortini debuifiis Paftorib. 0- 
hdir^; wM Jolam b$na^ p^feffiùnes ^ & jura occupaftis Ecckfiae 
tnemorataey ac detivere perfumiiis occupa ta.fed etiam ipfi E^ 
pifropo minas^ & iefféres inorsis incutere nullatenu^ formi di- 
tatiti ficM & praedeceffotem ipfius Ugonem piae recordationh 
m$Ms cofUumeliiff &injuriis ajfecifiis; oflendetites in hac par* 
te valli progenic^rum veflrarum ìsefiigiis inbaerere, qui ab tn/u-^ 
fiis Epifiaporum nuUàtenm abjiineiis, cum paterna fcekra per 
opera contraria redimere vùs potius aportera. Uelentes auteni 
iamam i^aniam furdis auribus pertranfire , cum melius fi$ 
tinte iempus occurrere^ quam pofi eslitum vinMcare ; univer/i^ 
fati vefirae per ApoficHca firipa mandamus\ & diftri&ì prar^ 
cipimut , quatenus praefeta Pontifici vefiro » tamquam Paftori 
& Epifcopo animarum vefirarum obediemiam , & reverentiam 
debiktm. itnpettdentes , pojfeffiones , jura omnia , & antiqua fer- 
vitia ei reflituatis ad plenum , quae fibt kaSenm fitbtramjlis § 
nec eum ad judicium veftrum , cum hoc a ratione fi$ penitus 
alienum » trabere prefumatis . AUoquin fentemiam quam in itoh 
tathnabiliter duxerit promulgandam » %el excomunicando per^ 
Jonas > vel Terram Interdico fubdèndo ; faciemus auQore Dea 
irrevocabiliier obfervari. Et fi poft baec eiiam inventi fueritii 
contumace^ 9 in perpeutam ignominimn veflram^ locum ipfuno 
Jfyifiopati nunc fitfiigio exeettentem, privapam ^poriter , & def* 
peàum veflris . exigentibus meriiis faciemus ; & Ponti ficaleno 
Sedem ad locum magis idoneum cuiràhiWiat tranfmutafe ; u^ 
wl fic faltem peccandi vobis materia fubtrabatur\ dum Civiias 
vefira Pontificii per fona coruerit, in quem valeat defaevire^ ! 
Dasum Signae VL Kaknda» OBobris anno XVI. > 

E fé bete in quefto Breve del Vefcoro uccìfb non Ci 
efprioM li nooMi ^ mm con 1» letec» „ G* „ hrizialc dei 

ine«r 
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iflusdefimo, fceondo V ufo .^e' Brevi» che V9i poMie d^ fH 
itutco vedere» ed in ipecie jmI Miuracori (O» .ma oOsom 
non può i« ^uefto .equivooarfi , si jper^q i cenpi > e ie iì-, 
.cure jnemoriyB jricorxoiio, .^ per<U)è Atuo' jIico V«(c»vo ptt<. 
ma di «Galgano pcopnoflo av«a .contro i» CUtà . preunfioiù 
di aiToluto Pooiioio, e id»co oaufa j qos^jGicci .cumuld, fW 
oovati folo dopo idi eflb jdal Vefcoro Pagamo in xempo 44 
.fopraddecto Innocenzio ili. 

Con .^ual ,(ie;nciiii4a8o poi ricevvie .fofle«r9 b Vcd^erra 
iOiioacce * e ^rimproveri fioA /orci , «t iuerbi del Papn • 
non fapret io ydivUàrvi^lo; uè ^kro «i 4t(ò^ Xenon che gU 
cflr«tti CQQofeer /ecATO i>en jc(^, «hs in ««ece^i jamimdbr 
fé, o jàuetsìit gli binimi ide'ii«ri Cicodini fui |Min.co.d«lU 
temporale giurUdisione , ve li refero più che mai .oftinaci* 
Si attennero bensì xlair ^ct^ncaie «pnùo Ja Peclòna 4i Pa^ 
^no per jcutto il lungo corfo del Xuo Pontificato , «la vet 
jdo nel /icrianeQCe* ^he «gli viflTe fempre in travagli ,; cho 
continui furono ièmpre i Jitig),. continui gli attacchi, che 
ebbe a foffi'ire nelle fue Terre ; e quefto non folo dalla 
Città noflra , ma jdagU valtri .vicini ancora , phe per varie . 
cagioni con 4flà ii ^ccoiidarono M oocupaile^ 

Ciò però m>n oftante /ermo fempre jCgli :ftttce nell* 
fue prefieniioni« <cercò ribattere con la forza i& sforza, <e fé* 
ce lega col jcofnune -di ^ogep^iniano lOonixo U AdT». Citr 
tà; e fi maneggiò 41 tal iòrte, che anche iJairimperadore 
Pederigo II. la conferma j'ioucnne ^ellb fue ^iurìjidizioni t 
e fpeeiaimfiAC? jdaccò. J' «rdioe , diportato xliAefamente 4eli' 
Ammiralo -(^>.» «he <nò in Voltei-nit, ioè io iSangemioiano « 
•è in K^afole» «np in >4ontevel(ra)o «reare -£< poidlèro Con* 
foli , o Rettori /enaa iiceai^a, jo volont» «del «tiedefimo . 

Tutto >quefio però, «eggo, che «iuo profitto arreeor 
gli, reftando le cofi» nel primiero jora eflère; ed «nzi più 
che ma; fc^apitò ffOipN M* fum propr> iliritti , coftretto 
più volte ora jà /are delle yendite; ora degli accordi fvao- 
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taggiofii « concran alle fae pretenfiani^. ooim appunto fe^- 
guì nel ttts.f m cai fu obbligata a efedere allo fieflb no* 
atto Comune» e per lui a MigUoreUa (ito Podeftà la ghi« 
ndiaioae di nioke Caftclb t Cosi* il detta Ammirato , V U^ 
gheili , e gli altri noftri nella Tua vita', e cosi pure fi ri- 
fcontra dair atto originale di quefta ceflioae nel noftro Ca« 
merotto riportata » e regiilrata ancora al Cartolare del Co^ 
mune (0\ iti cui tutti gli affiu4 più importanti del mede-* 
fima autencìcaoBcnte crafcritti fi leggona.- 

Quefti fiefll difi^rbi fi rinnovarono poi fenipre coir 
cmti gli altri Vefcorr ùitattìbxìy offkt volta che da effi la 
pretcnfione fu pronofia della temporale giuridi^ionc » im<* 
fognata fiempre contea di loro^ non folo colle anni 9 ma 
ancora caUe rag^ni apprefla gì' Imperador i> ed i Papi^ 
die ^ voice i'.afiuiito fi .prefera di accomodarne le di0c«^ 
renze. Quindi è, che nall^ annai2tf4^ rìaìtceie tali dtfoordio 
contro il Vefcovo Alberto a cagioite delh Terra di Pomaran* 
ce, e di altre Caftella alla'ntornas fu dal Papa Urbano 
IV. rimeflà con fuo Breve la dectfione della Caofa a Lan* 
franco Arcidiacono ^ ed a Bettoida Cano«ica di Volterra » 
confte giudici delqgan; ii Loda de^ quali fu* poi^ approvato 
per altro Breve di Papa Niiccolò III,, «all' anno' primo del 
fuo Pontìficaca^ icìm in detta Cartolare («> parimenta fi leg- 
ge • La qiial concordia fu^ pra rinnovata neiranao 12 73^ 
col Vefcovo Ranieri» regiftrata pure in detto Libro (3) • 

Ma fra tutti i mmiinati il fola Vefoova Ildebrando r 
che precedetee n Pagano ^ ebi)e la fotte di pafiire il lungo 
fuo Pontificata con tutta quiete^ e tranquillità delfuo Po- 
polo.* Avea qirefto famofo Preiato unicanttoer con la no- 
biltà della ftirpe » fortito dalla natura pregi coslr diftinti di 
virtù coraggioèi , e di <avio infieme accorgimeneo » che ai 
Vefcovado tonalaato con grande^ app&nfo db^Cctadìnr^ fep* 
pe toflia cauivarfi da e(E flinuv^cd amor r ifpettoib ^ man* 

tra 
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tf6 egU al? incontro nella fiiA dignità fi xiiltcte oon tanta, 
moilcratezza f che trovò il mezzo di coofervarje U Aia pre- 
minenza lenza gravi q^ierele; flinnato, e temuto tanto da' 
fiioi Popoli, che da cutto il reflo della Toicana. Fu ami* 
cifliaio iopra tutti della Repubblica Fiorentina, in favore 
della quale adoperoflì in molti affari ; ed in Perfona fi pottò 
all' aifedio della Terra di Semifonte, che Firenze infultava, 
con mille Fanti (0, e dugenco Cavalli , a forma delia lega 
colla medefima ftipulata^ Vero è bensì, che quefta ftretca 
alleanza poco £u a lui vancaggiofa ; imperocché irritati fie* 
ramente i Pifani gli tolfero ad un tratto la importante Ter* 
ra di Peccioli , ^e più altre Catella deUa Val d' £ra , coi- 
rne narra il medefimo Ammirato (&>, ed il Tronci (s) s la 
qual Terra ,«e CaAella mai più non furono ai Vefcovado refti» 
tuite nel temporale, né da* Pifani, né da' Fìoreneini medeii* 
mi, dopo che. ad e(£ le tolfero ; ' 

Da ciò adunque fi diftingue il raffinato fuo contegno 
m tutte le lue operazioni, ma in fpecie nel governo della 
Città, e di quelle Terrene Caftella,che ella pretendeva 
non eflèr proprie del Vefcovado; ed e cofa evidente, che 
poco o nulla negli affari e' ingeriva ^eUa medefima, tutto 
i' arbitrio lanciandone a' fuoi Magifttàti, come poco fopra 
vi efpofi. ; vedendofi nel tempo ftelTo della fua vita ne' no* 
ùtì Archivj un gran numero di aucentiche memorie, ove 
fi legge, che ancor della guerra, e della pace, e delle ICr 
ghe coir altre Tofcane, e Lombarde Re pufoblidie per mez- 
ffo de'Confoii, Cide'Podefti del Comune lìberamence fi diQpo* 
iieva; che una tra T. altre di patti, é concordia con /più 
Comuni 1^ anno ii88. rogata da 6er Parifio da Volterra: 
altra nel 1 193.: ed altra nel 1197., per le quali il lìbero 
fìuramento di fedeltà apparifce, che i Signori di Pietra Caf* 
'fia, e di Miemo.al Comune di Volterra dettero « e per ef- 
io a' funi Sindaci fenza f}ì9M> far menzione d' Udebcando; 

tal- 
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talmente che è forza il conchiudere , che nulla cìira^ di 
CÌÒ9 che la Città»' ed i fuoi Vaflàili riguardava.. 

Lo fleflb favio regolamento fi rileva nel traffico delle 
Monete » che eflb fece battere in gran copia col rame di 
più miniere del Territorio, e coli' argento di quelle di Mon* 
tieri, Caftelio allora del Vescovado, che circa due fecoli 
dopo per varie cagioni , non fo poi fé giufte , fu al mede- 
fimo coleo dalla Repubblica di Siena. Imperocché, non o- 
(lance che quefta facoltà di battere moneta conceduta prima 
a^ noftri Vefcovi > foife confermata ad eflb dalF Imperado- 
re Enrico V anno 1 1 8p. colf annuo tributo di fei Marche 
d' argento di Colonia, che al dire del Falconcini(iJ , impor* 
tavano lire^ quarantotto di moneta Fiorentina per ogni Mar- 
ca; fi vede poi, che per dare il corio alla medefima nella 
Citcà , e nel Tuo Stato, lafciò» che foITe provveduto per le ri- 
forme del ConHine , efiilqnti ancora nel noftro Archivio 
fotco nome di Statuti del 1:^00.^, che volendo il Vefcovo 
batter moneta, doveflfero i Confoli farvi affiftere da quattro 
Deputati , fenzji de' quali fofle sbandita » e che ogni anno 
nel mefe di Febbrajo a tal' elezione fi venifle , e gli ordi- 
ni opportuni fi dedero per batcérfi la nuova moneta ; ond' 
è eh- io eredo» che per fottrarfi alla difpofizione di que^ 
fia legge , alcuni de' Vefi:ovi fucceflbri ne fiiceflero battere 
ancora nel loro Caftello di Berignone • 

Molte di quefte monete d' argento di più grandezze 
fé ne trovano per li Mufei di Volterra, di Firenze, ed al« 
trove. Hanno tutte il ricraccb del Vefcovo; Póntificabneote 
veftito da una parte ^ e dall' altra 1^ Croce bianda^ che è Vatr 
me antica del Popolo di Volcerra » eftendo il Grifo» « U 
Bircia r amie del. Comune f ed hanno pure ai benepladto 
de' Vefcpvi divcrfe epigrafi. .. 

Ma. di clic temipov'ie lisi quaA Vefrotoi^oominciato 
fofl'e a ooaìaiiir^l^imDoeé», noà.botio jpotiito rÌMfacaSàrlo 
con precifione. Suppone il Falconcini M^ che Ruoterò L 

L le 
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le batcefle » che è quel Vefeovo famofa , il quale nell' an- 
no iiio.riceTetee in Volterra con gran pompa Papa Ca- 
liftò li.» con dodici Cardinali» e con turca la Tua Coree 
Papaie; da cui fa U Dnooio. folenaemence facxaco, aflìemn 
colla Chiela recchia dt San Pietro, e con quella di San- 
to Aleflàndro, conforme dall' autentica Bolla apparifce» nell^ 
Archivio Capitolare ripofta ; ricercando ancora il mentova* 
co Scrittore perchè nelle monete del Vefcovo fcolpico folfe 
il Tuo ritratto PcntificaloKnte veAito, con uno Stolone in 
mezzo alla Pianeta in forma di Pallia, ufato pokì» nelle 
monete dagli altri Vefcovt fucceflori i di che eflo adduce 
per ragione V eflère il detto Vefcovo (lato ancora Arcive- 
fcovo dì Fifa f la quel cofa conferma ancora T Ammira*» 
to ('>9 ma con molta confufiono» dubitando (è quefto Ve* 
fcovo, ed Arci vefcovo fofle il prima, od il fecondo Rug^ 
gìera. Ma comunque ciò folTe , lafcerò io il ricercare ad 
akii , fé il detto ornamento alla Pianeta foprappoAo ila 
Pallio, o pure uno Stolone alla Grecai nel modo che pa^- 
rimcnte fi vede in altre monete Vefcovili , riportate dal Ma- 
latori (»)• / 

La memoria più antica da me veduta intorno alle mo- 
nete di Volterra I in un contratto aucentiqo apparile» e^' 
ilente fra le Cartapecore del Sig. Cav« Provveditore Mario, 
e Fratelli Maffei, rogato T anno 1175. da Ser Folco Nou* 
jo deHa Ciiria Imperiale, in cui fi legge una vendita di 
Terre neUa Corte di Buriano fatta dà Migliorato , e Poten- 
za fua Moglie a Manaflello di Andrea di Carino de* Bicoq* 
coli éì Vdterra ;, frQ f radio quinqu^ Ukrwum itnuriwum 
Vuberriàm fkmuue; „ onde tal moneta det riferirti al teoi* 
jpadi S..Ugo, alla Cattedra innalzato T anno 1173*» o ad 
altro de' Vefcovi antecellbri • 

^'^^'DurimHiew di Volterra riporca incife P Ammirato 

saetti Vita del Vefcovo Ranieri AllegreKi, potence Famiglia 

.- ■ .•.- . - Vofc- . 
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VolterraM» al VefcoTado «lecco ncU* mim) iis^., m um 
éelle quali è il ricratco del mtàefimo colla ifcriEÌone ^ PP* 
RAN£RIVS », e ael rovddd ^ fcdpica la Croce colla epU 
graie ,, PPLU$ VVi.T£R&A : ., i' altra monca , cJie io , 
llanre la dir erfa ifcrizione , non la giudico «ixeiicatc al mcp 
defimo Ranieri^ ina ad afcaa' fiero de' iuoì Soccefibri di quc- 
fio nome « o pure ad uno de' Hiiggìeri , ha parimence ti ri^ 
tratto del Vefcofo col motto ,» R. EP& IX VVLT. ,,cioè 
,, Rsinerias, ovvero , Regmug Éfiifiùpia ^^Vuknrsi n < ^^ 
Tovefcio ha fcolpita la Croce con altra ifcnzme ^ 4( CI. 
fi. ViTORIA NRA ^ che. dee leggerli ,, Crmr Ckrlfii efi 
viSma noJtrM . „ 

V eruditiflimo Muratori fO caBtefl:a, clie la inoaeca di 
Volterra molto credito avea io Italia, riporando una Bolla 
di Gregorio IX. » in cui cafia il Vcìcmho di AfcoU a paga^ 
M alla Camera Apoftolica lire ceKO T arnio di moneea Voi- 
ceitaoa,ma li pfocefta il «mdeilmo di non averne vedute; 
non avendo forfè fra niaiio le Vite de'Veicovi di Volterra 
del fopraddetto Ammirato, ove fi recano incife. 

Ma pure mi fo ìeoico Tafiferirvi, cK$ t^ ancora ne 
vide, e che Ìmx^ nome di Nummi \^ inceiqti» una ripop- 
tonne delìneatn, che dice efi&ere niel Mufto del Sig. Conte 
Ricci di Modena • aeteneote lenza dubbio al noftrQ Ve£bo^o 
Ildebrando ive^endofi in efia nel modo medefimo, che-nelle 
altre la effigie del Vefcovio fbntiiicak»ente veftito » « colla 
lettera iniaiale ^el foo Aomei e «tei rovefcio T epigrafe fo« 
l^raddetta» che egli fi prowfta aroo «vere bene intdk, € cui 
fttciò rilafeia agli«àlt«i riitte#pecraDe^ 

Ha dunqoe cai monta 'dà lui riportata ft motco della 
ieconda dell' Ammirato , toltane ;la ^ecta priiua lectera im» 
^iale del nome del Vescovo, che in vece della h R i, in que^ 
ila è un' ,, U M^^>o^^^ n LEBS. P. VULTp >, ond* 
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pare da Icggerfi ,» Ildekrandus Epifiopus de Vulterm ,, ficco* 
me nel roveicio ha altra epigrafe » ufata per lo più da' no- 
firi Vefcori ,, ^ CI. £. VII ORIA NOSTRA n eflèodo per 
^kso mancante neUa detta, moneu delle tre prime lettere V 
«ilcima parola» mfita . , , 

Tali monete di argento- parmi poi di potere aflfevera* 
re, che a batterli durafTero in Volterra i fin tanto che ille- 
riltte le miniere di Montieri, ottenne il Vefcovo Filippo 
Belforci. Tanno 1355. dallMmperadore Carlo IV. (i^ di o- 
gni tributo la liberazione , avendo dopo di quello al referi- 
ire del Falconcinv (O afitfcate tutte [t fue miniere agi* In- 
contri di Siena, i quali ancora dopo durarono a cavare in 
alcune di effe Rame, ed Allume. 

Ma per conchiudere omai Copra il noftro interrotto 
argomento, pare, per le cofe già dette, che redi ad eviden- 
za /dimoftrato in qual forma il noftro Ildebrando conducef- 
fé , .e terminaffe con tanta quiete il felice fuo Principato • 
ffi^ feguità la fua morte, fenza che dagli altri Vefcovi ere* 
ditata faHe la Tua virtù , fi fufcitò ben codo dal troppo ardo- 
re di Pagano la già fopita difcordia, e fi accefe di nuovo con- 
tro di lui il furore de* Cittadini, come di fopra vi efpbfi. 

Simili gare contro il Vefcovo' Galgano IL fi rinnovaro- 
no in appreflò con tanta rabbia del Popolo , che ben fi 
vede .quanto fiero» ed oftinap foSk fu quefio punto T im- 
pegno • Ne deferire il Falconcini (3^ minutamente i tragi- 
ci avvenimenti nel 1^42. feguiti ; «Uorchè coftretto ancor^ 
.efib a fuggirfi dalla Città, fi ritirò <iencro la Rocca di Moo- 
ceveltrajo, dove per(èguitato dal Popolo armato, mirò in- 
codiati fotCQ gli occhi faoi i Borghi, e buona parte del- 
la Terra, e pofta a facco fino la ChieCk Collegiata con fira- 
gi, ed uccifioni inudite ; dopo di che fcorrendo gì' infu* 
liaci Cittadini per le vicine Caftella» e Villaggi, che il Ve* 

fco- 
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fcovo fi teneva per Tuoi, li * de vacarono tutti» e fpecial'- 
mente Ulignano » Fibbiano , Senfano , Setcimena » S. Anaftagìo, 
Pignano , e Cailelvecchio ; ond' è » che intiiiìorito Galgano 
di provare in fé fiefla rinnovata la tragedia già feguica ii» 
Perfona del Tuo Anceceflbre di quefto nome 1 né ficuro te^ 
nendofi in queUa Rocca , così vicina alla minacciante Cic« 
tà , fuggiffi di notte in Val di Cecina in altra fiia muni-> 
tìffinoa Rocca del. Caftelio di Montecerbero, Ma là pura 
fu perfeguitato da una gran moltitudine di aimati, i quali 
non avendo potuto alla prima efpugnarla > fi portarono cgn 
Aiaggiere ira contro le altse vicine Terre del Vefcovado} la 
prima delle 'qoaii fu Vecchienna^ che diroccata^ ed abbru^ 
ciata tutu^ mai più non ri£orfe. Quindi attaccando Mon«> 
tecaftelli tutto cinto di alte mura» e Fortilizi., né perciò 
potatolo ottenere, Ae incendiarona » Borghi » eoo tutti i 
fuoi contorni ^ ritornando pofcia alla Città pieni di pre« 
4}a» e di rpoglte, ma non già fazj; delie commefie crudel- 
tà ; anzi rifi>ltttìf di tornare con maggior &rza, e prepara- 
tivi a perièguitare il Vefcovo, dovunque egli rifuggito fi 
fafTe, In quello fiata ridocto- il medefimo, non più fapen* 
do a quarl partito appigUarfi, uè credendofi in veruii luo« 
go ficura» abbandono adatto il Vefcovado, ed m-Franciat 
portoffi a' piedi del Papa Innocenzio IV*^, da cui? tofio na 
•ottenne un Breve di favore , e di raccomandazione al Podefti^ 
ed al Popola, ed anco al Capitolo di Volterra» che T Am<* 
mirato (0 parimente accennar Mm noa avendo qaefto Bre* 
▼e fatto U defideraco effetto, un' altra ii Papa ne Cciìffh 
nel 1248. al Cardinale Ubaldint Legata della anta Sede i» 
Roma, acciocché il dett» VeCcovo ajuta^, unicamente .eoa 
quello di Arezzo, a ricuperare le lora Terre, e.giufisdi? 
zioni « anche bifognanda coUe armi . Così riferifce in fuccin* 
to il Sopraddetto Scrittore , ma più diftìotamente ci narra 
il Falconcim (^) » che efacerbate Tempre più le co(è , fa 
coaunefla dalla Santa Sede- allT Aroivdcovo di Pifii la co» 

gni- 
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gnìzionc della cavfa» da cui fu h Città folemietnente ia* 
terdecca . 

Si prorò fra tanto U Vefcovo di ricorrere ali* Impera* 
dorè Corrado III. figliuolo di Federigo U. ; ma né meno da 
qoefto alcun favore ottenne ; anzi che eflendo egli del Papa 
nemicoi ed accoko» come vi diffi » in Volterra per Signore coi 
ricevere da' noflri Cittadini di fedeltà il gìiiramento , poco 
più effi curarono delle fnlaiinate cenfure» fempre opinati a 
non riconofcere nel Vefcovo fuperiorità temporale » e di ri« 
cenere )e Terre tutte del Vescovado • Così condotte )e coCe^ 
ftijBtò bene finalmente Galgano di provvedere alla Tua quiete, 
e di fare col Comune qvegili accordi, che potè» più onore<- 
voli ; ma che furono in ^et» del tucto a fé fvanfa^giofi ^ 
lènzsi nk meno aver pocuM ripeter lìolla de' danni fofièr* 
ti I éopo di. che fi lafciò indarrc c^ Aefib ad impetra- 
re dal Papa aVla Città )' aflbluzione dell' interdetto l^K 

Non finirono per akro con elfo le dtfoordie } perchè 
ancora dq>o la fua nnorte contintie furono quefte co' Ve* 
fcovi fttocedbri, onde infiniti altri danni cagionati iFurono 
alle Caftella del Vefcovado fenza eflere fiato efente da tsd 
rovina un Caff^ro neUa misMlefima pttà^ vicino al quale 
aveaoo i Vefeovi il loro Palagio» chiamato il OAello,che 
a tutta quella contrada prefiava ij nome. Di qùefto fa fe- 
de un* ìrcri;cione in pietra con lettere femigqtiche bene in«> 
cìfe , ritrovata ne' tempi addietro fra le rovine di detto 
luogo» che tuttavìa fi oinferva appreiTo i Signori Fratelli 
Inghirami » Padroni in oggi 4i quel fuolo ad ufo di orti 
ridotta 9 pw compra fìittSine nel fecolo paflato da Monfi«- 
gnor Oiovanni Jnghirami V^icovo di quefia Città, loro 
antenato» 

Riporta la medelima tptta intiera Monfignor Benedee* 
co Falconcini (O, già Vefcovo di Arezzo» fiorfe da moko 
tempo Ticavaca dal marmo originale » che in copia fi coti- 
icrvaii» gli ferirti del mcdciMAO^ derSig. Cav. Gio» 

van- 

(i) Faleow. VA. ^. <&; dà Vita bidelli f. ju 
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vanni Falcone! ni » ove fi enuncia eflcre ftaca ritrovata ne* 
gli orci di Fedro Inghirami , ed è la feguente : 

„ Hoc Cajferum dsxtruSum per Voìaterrranos fuit hoc ope- 
re r elevai um per Venerabile m Raynerium de U ter tinti IL E- 
pifcepum Vulterranum anno D. MCCLXXIV. 9, 

Ma io o^gt eflendo fiata la detta Pietra mutilata da 
due parti a colpi di fcarpello, come bene fi ravrira, per 
accomodarla forfè ad altro ufo in una cbiofira interna del 
Palazao dì detti Signori Inghirami, è refiaea mancante di 
tutto intiero il primo verio» e di tre, o quattro lettere 
degli altri verfi da mano deflra , onde altro non vi fi leg« 
gè p fé noa quanto appreilo : 



EVVLTERRANOS: FVlTi NO: ': 
CE! RELEVATUM: £ VENE: : : 
LEM : DNM : RANERIVM; : : 
BERTINIS: SECUNDVMi; 
VVLT; ANNO: DNi;- MCCL? : : : 



Si rileva per altro abbafianm eflir vero il conteiuit^ 
della iferizione , data £uort dal Vefeovo FalconcMt lóprad-' 
detto, a ri&rva deUo sbaglio prcfo da chi la copiò» qiiafd^ 
ere intiera nelle dae parole ^boc «pere n* Imperocché non 
polTono quefte mai rilerarfi dalle due mutilate „.NO..*CE,f 
che pìttttofto pare, che indichino, che fia da intenderfi a»* 
con più propriamente „ «ov« vice „ • 

Queao Vcicoro Ranieri U. ebbo ancor f (To la Tua par- 
ta 
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te degr impegni co' Cittadini , conforme i' Ammirato (i) in* 
dividua» fenza però palefarcene fui ptecifo i princip). For^ 
fé improbabile non è» che molta amarezza nafcere poteflo 
da una tale r iftaurazione , come di cofa» che gelosia appor** 
cafle alla loro libertà • Né (aprei io adeflb additarvi il luogo 
prectfb» dove quefta Fabbrica fofle , eflèndo noto fbltanto, 
che ella era nel Terzo di Cafiello » vicina al Palazzo Ve- 
icovile » Ce forfè una parte dei detto Palagio non era , da^ 
Fiorentini poi fmancellaco per fabbricarvi ie Cortine della 
nuova Fortezza , come (èntirete a fuo luogo i poiché in 
quanto a me non poiTo indurmi a credere , che ii Caflero 
fopraddetto, dal VeTcovo. Ranieri rialzato fia quel vecchio 
Torrione , che Roccha vecchia fi appella » nel circuito del* 
la nuova comprefo ; sì perchè la Tua architettura pare pò- 
fteriorea queUa dell- #tà del medefimo/ cioè della fine «del 
fecojo decimo terzo, si. perc^iè. oon abbiamo» eh' io (àp» 
pia , menìòrie. che ci-palefino, cfferCi mai per li noftri Ve- 
(covi nella Aefla Città tenuta , e guardata la Rocca ; che 
anzi il Signor Cecina la dice nuova (i')/ncl 1343* fab* 
bricata. 

Ma in qualùnque modo c\ì^ fotte, il certo è quello, 
che fa 11 fopradcietto Ranieri fieramente travagliato da' Cit« 
cadini^ co^ quali li accordarono ancora le vicine Repubfoii* 
che, ed in fpecié i Pifani; onde fi ritrovò in neceflTuà di ri- 
porli in braccio alla- Repùbblica Fiorentina ; ed a cedere 
ad efla numero ventidue CaftellaVe fei Villaggi, per lo 
fpazio di nove anni, con molti patti, e condizioni, indi^ 
cate dal fbpraddetto Ammirato (^)i le quali Terre mai più 
non furono poi al Vefcovadò j^éftiteité. 

E eoa) fatte difcordie ricominciarono ietnpre con tue- 
si ì Vefcovi, che fare la precefero da Sovrani, fenza potete 

eflo. . 



(x) D<* Vcfcovi di Volterra • Reazioni , pclla giunta al fecondò. 
(1; Uemorfe iftorktie pubbikafc (^ì HcUa Vita ài detto Vefcovo# 
4ai Targioni nel Tom. 6. delle Aie 
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ciTcrc franate, né per Papali interdetti^ ne. per ricorfi agi* 
Imperadori » né da'fencenze enos^nate ìper (commifllone de* 
medefirnfi, da akn^ ^^^^ Minifiri, tanto Eccleiiaftici , chft 
Secolari: ed aeefbifiuhè durarono fin tanto che affatto in* 
debolita de'^ye^Qrjt li ^po^t^za, .pd «. c^ej« coftretti ora 
una cofa, ora T altra » fi riduÌTero a poco a poco a fpo- 
gllarCi di cigni 'ceoiporale gifirjsdì%ioné« Le ragioni poi più 
fpécifiche, onde a^ actefo»-^ sl-irivo il mantenne per tan* 
to tenopo cosi gran fuoco ^nai riijBrbo a ricercarle nel fe« 
guent» Ragionamento • r - 



f . i' 
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RAGIONAMENTO IV. 

IO per verità bramato avrei, Virtuosi AccA- 
r^^ DE MICI» di potere ficuramente efporvi i veri, 
1 e primi princip) delle £atali difcordie co' no- 
^^ Ari Vefcovi; ma tanta è la confusone, tanta 
la divcrlicà delle cofe , che attefa la già dettavi 
mancanza de' regiflri delle pubbliche deliberazioni in tempo 
de* Confoli, non mi fido di poter farlo con precifione . Veg- 
gio per la parte de' Vefcovi fino dal tempo de* Re d' Italia, 
e deir Impero in Occidente riforto, accennate dagli Scrittori 
molte preminenze, ancora prima della fua fuppolla defolaaio- 
ne dagli Ungheri ; ma più chiare le trovo dopo la Tua pari- 
mente creduta riftaurazione, regiftrate da efii nelle loro Vite; 
talmente che non pare, che alcuna difficoltà pofia eflervi cir- 
ca la verità degli ottenuti Diplomi, e delle loro conferme 
a favore de' Vefcovi Galgano, Ildebrando, e Pagano, ed 
altri dopo di loro ; onde in vigore di quefti , pare , che 
giuftamente pretendere potefiTero il Dominio temporale fb- 
pra la Città, ed il Tuo (lato. Si veggono in oltre riportate 
gran numero di donazioni , di vendite , e di legati fatti 
loro da più Signori di Terre, e di Cafteila, pofte non fo« 
lo nel noftro Territorio, ma in quello ancora delle Città 
confinanti, che ad effi le tolfero poi per varie cagioni • 
Ma ciò non ottante» vedo aacora dalla parte de' Cittadi- 
■•••* i ni 



ni «M stùCkaOi A noiiàtoiz, si hxagx, e ti lbrt«> <3m fo- 
00 eadcBtto.a, c^etè^theibUs/ttOff iiMi^. feiiza i ^^^ fiiMM 
dameiiti ; aiói i«à i«t« di focer Mai chs' mii . Jiitno jMt 
k loro f>fflrtè' àrìk ragiioni vi ioiflcroi».«ade «osi iviramona 
madciórare al loca :d0ihJoìo. . . 

Imperoociiè v£i)iint in' Italia, «d in Volterra , o prcf- 
fi» Vokerrar, Ottone il Grasde » non fàppiaocio . né quale au- 
torità £o£[e.àmm:àà efio a* Vtfcovt di qud «c»po, che ^et 
éifevfi rifltffi ìiaHIila&p^fiot^aétraggiofi ^ come bène jMididera il 
Mdnu9ri).(t^/i>tttancKi is. altre ancora coffnicvé Città fT^ 
jitto di fovcanntlc io.lyogo deTCoiut, e dc^Maffoheft>, cjte in 
efict peif<l9iÌm^sb*pfefiidevafio. Skceìnc ^iù <iofi iàppiamo , 
qoal' jritn autorità ateftto in Volterra ^ae* domehid , ed 
UIIÌ2iali-fuai;£lie peraftichiffiisia ttadieioiie .riferitaci da Ra& 
tÀVt» (»> , «idilli aknr.noftii ScifioaBrl ctStyll «noie, «h«^d<fti^ 
oaq foCoa dahfopcàddeiio Ottone itV r«ggtei«M«r della me- 
defmiaJMa il.ycro tlk è . ohe non & ifove mai , che i Ve« 
ftovialcQita ùfttz 4ì difpoòca autorità «(afferò fopra di lei. 
iinai, che poea, o ntima in effi»tto ne arcfièro , lo pcrfttadc 
ad eviitemm :ii VAtfo idoipiàio, ehi o! ebtyc la ^ tnento^ 
Tata Caueffarièiteliiàdé^^: gB ,8«tefta\dudt^ilei:, scoine det^otl^ 
derfi i à titoto di Cdnte. A Vokdrra >4H|n: perfora- di Teddi-^ 
ee:. che hi ar^mttotaeentt avdfe^.il gottefoov e J« fytégékultà 
rivoiea^de' Ciecadiai nel i<i>i(l4., contro il detto VefcòtaGai^ 
§ano{ cbé per quanto fi flippia, a promovere fa-il pliAtf 
U fnv p^etefe». dirtelo «'flaocòndone daff lm|)eradiak<r un op' 
portono .Diptoma . .'.:> •> -^ . . : • l'.-.. 

■ Delfo un tal .fitto noi. ttoviaiHo (éfnpts èéììe grandi 
ntiplicanse in quello affaÀf poiché gkìTctMai non fi itttté- 
ro i Cittadiat cK rieomre agli Imptrisddri medeftmi , dù^ 
quali bene fpellb fa ìà Citt-à favtyreggiaita eoo riceverne gli 
omaggi di fedehrà» aanminiilrando liberaiHeate, e fenz^ altra 
dìpehdensa ipobUid affali ^ cornei fatò vedervi: i*app««A 
•i' ■• ' •. : •■ .. :. : il'**. • ■ . -tó-V'-' 

, (ilDilCcrL 7i^,dd.U6d^Ev%^ ..CuriÀol^kghi^^mdihù^filt'ttàfìé* 
(ti Comment. lib. 5* Geograf. di in Ptocmlo» 
(}) Fakoocin* KiAoriar* Tiòr* i» ... 
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io* £& ia Icguicot abbracciata che ebbe la Città imitar 
MMtt colla. Repubbfica Fiore&cifia ». la Guelfa faziooe iti 
fsofe J&aflcamentc fotto la protezione de* Re idìNapoii £b^ 
fieniooB^'di .quella» come pure a fuo luogo farò fenttrxiv 
end' è eh' io non stavo ^ che alcun VeicovoH ponefl^. Btai 
in poflefTo della prètc(a giiirìsdhìione, a riferva di 4uetle 
Terre, e Caftella con direrii titoli acquìftaie ài Vcfco vadosi 
e quelli , anewa fovence cootr aliati per le aatidie lagloni «: 
•: Ma <juello,:che) pia fa fiopice , è liriritròvarfi ocigUi 
nalmeikte ae' aoftri Archtv) un gran ounero: di. atti .pubblio 
ci» ftguiti in ogtii tempo, ed in quello ancora, in cui:e<« 
reno neL maggior bollore le difcordie co' Vefcovi-^'cfae dab 
la metà del fecolo duodecimo , oltre al corib di ax>o* anni 
durarono I pe' quali: ad .evidenza fi prova, che la Città IL*: 
beramente di .fé ft^fia>iedéglt affari limi difpone va, e dal^ 
Terre foggettQ.gltaaniui .ornaci idifeddcàiriceveva; e pec 
darvene un faggio , ri dkàr^ che. neir aano .i^24« ^ Ael tempo» 
fieflb del fopraddetto ^acerbo Itcigio col Velcovo Pagano, ftUi 
pulò il noftra Comune un folenrn accordo colla Repubblica 
Fiorentina per cagione di G^iielky e dk^paiTaglgi di M^/xan^. 
a^rjda;^n Terrióoriòatt- *akro*t il^^ qiial^dò£at uà puro^dirit* 
co cooteneodo d* iiqgalie,.cfae ^ falò Prindipi!, a ad una 
}ibei!a Repubblica fi appajztiene, giammai fli|)«ilaia non fi fa-» 
rebbe daf Fbpolo dì Firenze^ fé non avéfle creduto di pò*, 
ter farlo ficuraroente » i capitoli del quale accordo lungamen'- 
tt| pflervato^ joei noilro GameaoanllqrigtaaUneace fi. tvora^ 
iioi regiAraci nei Cartolare ancora del Comune <^'^» ri' 

E paflando pili oltre dirdm ; che duraitfe t^ tbmpo 
4b flette .difcoidte fi leggono nel. libro fieflTo noa Colo le 
lomoiifiidnt, o rimioraaioAi di foggezione fatte al Comune 
dì molte Terre , ma eziandio di quelle fteflè fopra le quali 
i noftri Vefcovi un' afioluto Dominio pretendevano . Tra 
qyefie J«:{yincip9lc fu. la Terra di Pomarance,, che forfè 
dagl^jmpegni infallidlta ,ndU per fua cagione bollivano, 

: : - , neir 

(i) A carte ^«i, * 



R A.Q I O M A X 1 M V O IV. 93 

neQ' anno usi* gitilo a quelio fedeltà ^ eficmi^ Pódeftà di 
Volterra il Conce Alberto da Segalari » come appare ne^ re- 
gi&ti (i) di detto libro» é lo Aefio pur- fece uà gran nu- 
mero di Caiblla di q«el eontoroo. 

La Religione Vallorabroiàna fottopofe anch* efla nel 
ii5t. al noftro Comuae il Caftello di Monte Verdi, e la 
Vilia di Gualda per mezzo dell^ Abate Simone, e fuoi Mo- 
naci (O , de' quai luoghi pec oonceffioni Imperiali la giu^ 
rssdizione poOTéd^và; ficcome nel 1398* 1' Abbadefla Prezio- 
fa, e. Tue Monacho. FadMne: del Caiie ilo di 'San Dalmazio^ 
in cui pure in : og^l godono nM pochi diritti , fecero del 
flacde£xiio .^a Città una libera ceifieiie , a motivo delle in-« 
quietudini , che da' vicini Signori ricevevano ; ond' è che 
{nreìe in proteaipne del Comuae» fiirono Tempre aiutate» e 
diftfer^ finalmente nell'amMi. isi}* in altco Monaftero a^ 
póftài eretto per efle, netta Città trasferite • E pure non 
fembra credibile, che peribne Rcligtofe foggectare & volete 
fero piuttofto ad una Podeftà Laicale ; che ad un Ecclefia*' 
ilico Principe > quando creduto aveffero di poter £ulo £^ 
caramente. , . ^ »: 1 . 

Nel modo medelimo a quefia Repubblica fi {ottopON^; 
fero moki Signori , ohe non poche Terre,. e Cartella in Val 
di Cecina dominavano • I Lambardi di Caftel Nuovo nel! 
1212. in tempo d'Ildebrando foggettarono.queUa Terra a^ 
la Città , con facoltà di edificarvi una Rocca • come fu fae* 
to ; rogatone U Contratto da UUimbaKlo (3) Nota}o» Alber-^* 
to de' Nobili, Signori di Querceto, nel ttsu fi fece Citta-", 
dioo Volterrano, ed il Caftello alla noedefima fottopofe (4)^* 
e pariihente Seracino, ed altri Lambardi dei Caftello delù 
SafTa nel iiS;. fedeltà giararotto <s) al Comune» Così pu< 
re fecero i Cavalcanti delle loro Cafiella di Libbiano, Mon^ 
terufoli , e Roveta . I Conti di Cailighone di fiemardo del* 

.. 4 •..•.,....•':.;." j . :. le. ::: 

fi) A (Jàrft tp. (4) Cartel* i e. 741 

(t) A carte 34-. e jfr {}) Detto a €• M« ^ 

(}) Nel CanBerottO: 
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le loro Terre » ed altri moki , che nroppa lunga farebbe- 
il niimefare. 

Solo tacere oon. poflb della fonemuffione dt dae Caftel- 
la^ fopra le quali fembra, che ebiavamente a:yeiIero i ao** 
firi Veftovi per hago tempo una vera acuole gittriidizio* 
ne. U priatio di quefli è U Caftelia di Berìgeone» dov' •« 
glmo areano una forciffima Hocea» e dorè fi la, che i nae* 
dciimi per qualche tempo batterono la lo» mooeta» alcu^; 
oa delle quali cut viea detto eonfecraril m^ M«fei di Fir 
teoze i febbene noe mi iia toc abbattuto a vedernei^. £ 
pure quefto Qaftello anpota nel if ii. fi feetope^ Oì fi-* 
oalmeace alla Città s ed una tal fimianifioae 9if00i^ »« 
cefa piiù che mai riva la guerra lira il Ve&ovo, e la me^ 
defima, dominaca alfanra da.VBeUSarti, aedòt U eofo A araa^ 
ci , GÌ» abnuù mm dopo in uao^ popotafe feltefiaaione con-* 
tro il Vefeovo AllegMcti r fa ^uafi del tatto debbiato il &* 
praddetoo Caftello» nella cui Rodeva fi era egli fortificato «t 
donde ptmtt^o cfae arrenderfi, foStV di vtéùn fimo a* 
fooi occhi trucidarfi due Nipoti M : il qua! delitto pe« 
rò non fi rifcontra nel Propefib di tal fatto ^ che e^e tw 
tavìa . - . 

. V idtro fa il Caftello in que' tempi aflai rinomato di 
Monte Caftelli , che i noftri Vefcovi pure aveano largamente 
con motti altri alt* intorno pofledvto per fuo ; e che era da 
quella parte un antemurale del Volterrano Territorio. E pure 
ancora, queftd^ nel 1 30}. lolcofi dalla ubbidien^ dei Vefcovo 
alla Città fi fotsopofet e per efla a Guìtcio Maèirolti Podeilà» 
e ad Aggradino» d^ Lucca fuo Capitano^^, regtftrato il tmtto 
per ex^n&flA^^nei fopraddetto Cartolare Cs), dove fi leggono 
» patti della foggeaione da Saracino di Rocco ftipulata, Sin^ 
daco eletto di quel CafteHc^. Vero è beneì, che una tal 
fiiggeaiooe riaeceie éì fatfaaaente detta guerra V incendio 
tra Ja Città» ed il Vefpovo» e tanti furono i danni » ed i 

foc^ 

' ' ■ ■ 1 i P I , III ■■ 

(x) Detto ar e. m^. (3} A CMìe ttj* fino a 1^7* 

(%) Gto;yilI« Ifton Fior. I.it«c« ixje 
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filccheggiafnenti fatti da' noftri Cittadini fopra le Terre del 
V^fcoraido , che il Comuoe fu iuogamente fottopofio all' in- 
terdetto i dopo del quale venuta la Città per interpofiaione 
dei Pontefice a ntactato di accordo col nuovo Vefcovo Ra- 
nrari Belforti, fucceflbre di Ranuccio» fu il tutto acquietato 
con uno sborfodi danaro, r£itta poi dai detto Vefcovo una 
formale ceffionc dello ftcflb Caftelio (O al Comune. Poco 
però fi profittò di un tale accordò ; poiché moftrandofi il 
Caftelio fempre vario, ed inquieto tentò di darfi focto il 
dominio de'Sanefi, da' quali fu ben tofto j^eflituito; ma 
Qoo moko dipoi prefe il tempo di ibggettarfi alla Repub- 
blioi Fiorentina , che con varj pretesi , e promefiè acquie- 
tando il noftro Comune, per fé ftefla il ritenne, unendo il 
medèfimo al contiguo Camillo di Silano, ed alla fua fortiflìma 
Rocca , che efièndo prima ancor' efla del Volterrano T^r' 
ritorto, fu, al dire di Raffaello Maffei (&), occupata ad un 
tratto da' Buonpannti Ghibellini , fuoraufciti di Volterra , 
a' quali fu poi tolta a tradimento da' Petroni di Siena lo- 
ro affini ; che in efia fortificatifi , e (labilitifi per qualche 
tempo ^ la venderono in apprtflb a' Fiorentini , i quali giu- 
dicarono a prò loro per la fua fituazione di non più re- 
ilicuiria • Le quali cofe a mio credere chiaramente dimo» 
fiorano non eflère fl^ata fenza fondamento di ragione la per- 
petua refiftenza de' Cittadini di fottoporfi toel temporale al- 
ila ubbidienza de' Vefiiovi» 

Conferma lo ftefib T ultima ioggeseione, che fece il Co- 
mane nel i^ss. àU' Imperadore Carlo IV* (3), a cui aven- 
do per tale effetto fpedici in Kfa quattro Oratori, lo invi* 
tò anoom a portarfi in perfona a Volterra , per riceverne 
formalmente 1' omag^, conforme egli Aee il dì 7. di Mar* 
20 lìSS.ptfftnAovi ftato accolto come Signore. Né giovò 
ai Vefcovo Filippo Belforci Popjporfi vivamente a tal àttd» 

co- 



<t) Aetrfe tj^. terre , VHItm liorif Fiorentine 

(1) Comnent* Iib« 4. Geog* cap« dit Jib« 4* 

(i) Ammirato de' Yefc* di Yoh, 
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come ledvo di quella giurisdizione , che pretenderà per li 
Di plorai otceotici da' Tuoi Ànccceflbri i ixnperoochè ai fole 
Comune confermaci furono tutti i diritti di libertà fotto 
h protezione» e fovranità dell' Impero «Anzi che avendo 
il Vefcovo fino a Roma feguito T Lmperadore » col preteft^i 
di fervirlo nella fua incoronazione , nuli' altro potè (lacca' 
re da e(Ib fé non la conferma di eiTcre Giudice Imperia- 
le degli appelli delle, caufe civili, e criminali , non folo net- 
la Città noftra» ma in tutta quanta la Tofcana; e quella 
di altri antichi privilegi di (tintamente riportati dal foprad^ 
detto Ammirato nella fua Vita ; i quali ciafcun vede » 
quanto diverfi fi^no da quello, che a' Vefbovi di fopra ac- 
cennati erano ilari da altri Imperadori accordati « 

Il Padre Orlendi (0 però nella fua Opera intitolata. 
i, Orbis fafcr & profanus „ de' Vefcovi di Volterra trattane 
do, ha pubblicati molti Dipbmi Imperiali da elfi ottenu** 
ci i dicendoci , che autentici efemplari predò di fé ne te^ 
nea , in uno de' quali $ che aflerifce non edere venuto a no-* 
tizia dell' Ughelli, tffo Imperadore Carlo IV. a detto Ve^ 
(covo Filippo concede il temporale dominb deila Cit* 
cà» del fuo diftretto» e della Diocefi , numerando in ef- 
fa circa ottanta tra Terre , e Caftella , delle quali prima di 
tutte annoverata Sangeminiano apparifce. Quefio Diploma 
è dato io Fifa r anno 1355. i] dì 23. di Maggio ,< che va-* 
le a dire oltre a due meli dopo 1' omaggio ricevuto in 
Volterra dal noflro Comune ) conferotato anche poi a fa- 
vore del Vefcovo Pietro Carfini 1' anno 1^6$. in Vragn, do* 
ve egli fu fpeditQ legato Apoftólico a detto Imperadore 
dal Pontefice Urb.ano V.i e di quefta conferma, ancora ne 
riporta r Autore copia ^ cpm' egli dice, autentica. 

Del redo poi un regiftro autc^rafo di lettere del fopra 
mentovato potente. VefcQjro Filippo Selfoo:!» fcritte. da^eflb 
a varj Principi, Signori , Repubbliche , e al detto Imperado- 
re, ancora conferv;ito oej ngfiro Archivio, ci pone a mara* 
' vi- 

(0 Toìa. j. part. ù Uh* 5. ap. 3?. 
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viglia (btt'oédrio il contegno, col quale co' Cittadini fi re* 

golava» forfè non ^ difliisite a quello, con cui contenuti fi 

erano alcuni alui Vo^wì pie iaggi, dhe amata avevano la 

quiMe, fcoca volere feinprè acc^ U fuoco della dìfcor* 

dia. Imperocché da^ molte di c[uefl:e lettera fi ^i leva ^ che 

conofceodo eflb la difficdcà di ottenere fopra ì Cittadini 

quel libero Donoiinio^,. èhe forfè non meno degli altri brama* 

va 9 ma che in vano tentò confeguire dal m.edefimo Impe- 

radore» li contentò di* falvare in certo modo T apparenza 

efterna della fua dignità , rilafciando in (bftanza a' Magi* 

firatt , ed al ConTigKo della Città la piena Jtbertà di rifoU 

v^ere né' pubblici afiàri. £d eccovi il fedele rapporto di u^ 

na di eflè, dalla quale meglio intenderete il regolamento di 

lui; lufingandomi , che avrece ancora il piacere di cono* 

fcere la purità dello ftile, e della Kngua ufana di quel tem« 

fK> io Volterra, da* Sgnori di qualità % 

^osnni Agndini de'.SalifnieniSn 

ìxAppmnci inducete noflr^ Nouro > che iu.vede»d$ ^umttà 
e' Pifar^ ci fino 9diùfi^ pcubi qui fi ncetfam é kro Sfitti ^ 
ni per le Jtnra mttétcciè iniendiwm9 di rimanercene ^ i^étipre- 
rejli valemiati » jcbe mi fifimo una cofi col Comune di- Sie* 
M. Fèti ^ come fanno e^ perfetti ^ e veri amici'^ per lo fiato delP 
amico loro; A che ti ringraziamo affai ; e ^ome ti fcrivem^ 
ma per la prefenta delièeratamente ti rifiondiamo , che cwfi* 
ikrando.i come per lo Comune di Siena fix tiene ^ occupata la 
Fofef^e diMomttaiiano^aompìBratàÌperdói£jotmtue»df Volteri 
ra nel Palazzo de' Nove , et in loro prefenza , e di loro co- 
fiienza è pagalo , èdi ^^uefh ,fi'^ racàfi^noii?: fittiti 4^ eì anco 
di quefia non.cotùfn/i hanno cavalcato^ arfiy.a predata fi quel^ 
lo di Volterra ; gli animi de" nofiri Citeadim fina per quefia 
sh sdegnati^ che dsiàiitltntot^ ihe/rjtgimetodoTJn'a^^ a^^ i^'tfi 
prima.qmtfiofa{ta dLMoiittalBanQKM^ (oóeiafik , .piiJsdi&é 
non ne nafcefei Ma fi tu credeffi, che quefto fi potefe firni^ 
Uf rag i o nan dol o y 4 xaraandola tu^^a/là sfaremmo cornimi 9-cb^ 
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pia toJl$ fi faecffe per tuM mano^ E noi in qmefi^^ t neW si* 
ère a nofirik potere ne feguiter.emm» U tu^ cmifiglio • Di quefii 
fatti sverno informs$o^ Bind^^ Léftmre detl^ frijiìme^. A ini ék- 
rm .piena feJei e quelloiMf^ deliberi ^ n fiMtrà r^onJm^ ^ 
fi^ tofio f ^be fuoi^ 

PhìHppuP 

Vili. Msrtij. 

Dal tenore 4% queiU lettera», foi be» redete:, non ave^ 
re av^ut^ il detto Vefcoiro aicuna autorità 4ì rilcdvcfe da 
fé medenmo nqglt affiirt del Gomiuie ^ no» odatite che Bcc^ 
chìfio di lui Fratello difponefle in quel tempo quafi afib* 
ìtìtMosn^ de'^medefimi^ e piuttoflo fi ravvila ^ cK egli ci* 
mentare non fi; volea a proporre accordi ^ ed alleanze col 
CotQUoe di Siena nei bollore deHo sdegno contro di queU 
lo conceputo per le faufc ibpra efpreflTe. da' CittadiAl di 
Volterra,. 

Moke altrr potrei adduf viene dello (lefib tenore^che per 
non tediarvi tralafcio ;. ma inr vece di queffe per moftrarvi co<i 
evidenze la verità del mio afluntOr nnVakra voglio ripor** 
tarvene fcgiitnita tia le pubMicht deliberazioni (t)» e da 
me traipelra^fra catte le altre» xfae in gran numero vi £ 
leggonovdata ;(aritta net 131$. da^ Deputati deUe Città fo^ 
ei^ .aduiiau in* Sitmr. a pariacrienfo^ al\ nofiro .OxnMe ,. ad 
effetto di diffiiaderlo dal tsattase aocoidi co' Pifani , daT 
quaH e0o in odio di Firenze , e della i^efa Guelfìi fbÓene* 
fé con gfan rincrtfcinnento , ed aggravio un^ afpra» e fan* 
gninofa guerra stanco mVal d? Era» qiiantotiat Val di Cecilia «. 

. . . VirifmUfikif^fipinuéui^, é^Jifcretit, Bkmimr Pm/h^ 

ti ^ Csféfmeoik duadecim ^Bmkuf^ & HìOemstorikiis 

CiviiéUif ¥idte§irée Amicip Qm^^ 

: Amèajààwez Ctnimeym Sonamét ^ &§remiMèr Lnur^ ^«^ 

wi^.t^*c«i(*!^ GaJMip Firmi V *ii9rumqii€ Cmmnmìm 

(i^ Sa Lib» Confila a e» »5» - 
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rum, qu»m Jibi f*luteml 

(JCiths mofirQt ai Bdmtratlonem , ó" ad iurhétìmtm Mnimos 
nm nvduum pWMtavkt: f¥^JU»ifime Aaum->$fi mùììs intel' 
HgitViélelifétp .qu$i tum Pifym immUif ttefiris , <^ tu^rit- 
pmitr munMùs 0d srwS^m^i i^ ^utd hàketis Vifif Amè§'- 

tèi furmudfWi, ^àkm^* -&. irmii^tnm *, sejrff pmtkitf re^. 

^uwnod» ^ffft' 40rii^mt'4mifHi^vfJfrs frodai» ^lig^tiifttrim» 
hoc ms deti^^ì Qiiflm%9m\ »»■ Mfi* faH^^ * i^k f^kif 

àettj i &M9S Setiis effe femhis sd «rtUnanii^^.é! p^pvi^viifm, 

Ccriè ÀeifBimm MtfifÉm, pofinm * & jmniftifMm fefwtkm • 
^ ni» fine, did», & m<MÌ»cJ»ifndi\pt^0is vf fic nejgttùmt 

é^fii^tfir nfg/hf tjktft. i4M) 4^, t ^¥idp»4 4gkfmi nd.fonf^i^m- 
dum j^uepùém ujlKoti^ «^ »iiiffmmi& Ai vf^m^* & 9^mi« 

per ttmgrtt tifvtfi viémNtrt4!um tùrumfiftrH^ tumerwM^» 
£t pr9ftwfM jmK fine fi^ftrf0 H9$ .r«^mrinuu t èeirmpntr., et 
jt9r0mfr0$0tifMeiem.*&ffrokt»tm mnifimmi^efirftm tt^mùts-, 
sfeéfiowe éqjtmum fàfimt¥, sa^iorii fft^ 4é 44»m ^féif^ 
rum tréfféuu vefir^ii^memet, é* 4wipiitm 4v^wh » & emtm 
fft4fitìttUnts i^/ldelién*^ér diké^MiiifS' nm tred*$ii'* diBn Am-^ 
Ì4k}ciMt$n$ 4Ò jHtdc . iefeUier revocévtes ; & ^md MUo wfin 
Amk^tiM»ri m0r9 Gttìegbéie fiNndetis » fitod fieietàtem , 4^ 
umwÈévt mkìfiifm fiemet^ tum tapittUh:.0rdin«tii , md aliÌA.Mr:: 
Mtr$9 prwidetttite mefinit ftnendk ^dea (99defìgntféds.t Mf s^ 
Um fetiM , ^ae m» iffi f$tieiint$.fecitndmtftMt¥m.tt&tmdh 
tionem veflrem , quam augere» & jCimfervere nmqu^m mfirém 
fufimus , & fìttéemns j & i»*»> fufer fredi0is èreviter rt' 

Ni ^ _ Jtri: 
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firUatis àe ve/tra intnti<me mftris preciitfs gratta / ^^ ^^ . 
more . ' - . ' 

Datum Sem die XXIIL OSobrìs Indithne XIL 

' La qiial tetterà cos) toccante efiemìo fiata ietta nel Coti» ^ 
figlio generale, fa rifoluco con gran dibatùmento rifpon* 
derii a Siena ^ che U Conaune dì Volterra per dar quie- 
te, « refpiro a* fuoi popoli rolefa fare una tregua - parti» . 
colare con quel di Fifa fenzà alcun danno, od offefa deUA* 
léga /da cui nel redo non intendeva di fepararii.-nè unirfi 
a' Pifani laro nemici. Onde fu tal pfopofitofa fubico de*> 
liberato d' ioviarfi a Fifa di nuovo Vanno iO di Chino Li* 
fcì, per fermare i Capitoli della tregua, fenza che nelle det* 
té còsi impòrt'teHii rifoluzioni alettiì conto li vegga fatto deli'^ 
autorità Ve fcovile. 

Per concludere difnque , é riff tingere il noftro argo^ 
iMtko, pare chè^fia con- tanti -monumenti fcbiarito , che non 
^efragando \ replicati DÌ£)9omi, e loro conferme di concef"- 
£oni dagl' Imperadori emanati a favore de'noftri Vefcovi, 
niWio' di loro mai f^ kfenmeflaal governo della Gì tea ^ e delie 
Teiere a lei fottìE^pQlle'v Onde io. |>er m« riflettendo alla óondi^ 
22EÌone di que^ teihpi inquitti e fiuttuanti, direi , che V infelice 
noftro uìccifo Vefcovo Galgano male a ;propofito il primo dì 
tutti I per qvtanto Tappiamo , un vw^ dominio pretende{!è 
fapcav la Città noftra e fuo Territorio; ed un Diploma di 
cbnceflione dairinfipetadore Federigo t; ne dtÌlacca(!è.<NSgli^ 
aiSìdato nelle ampie ricchezze del Tuo Vefc^vadartiel ffivo^ 
M di Cefare, e nei molti acquifti di Terre, e Caftella fat- 
ti^, come fopra dicemmo , pretefe porre a* Volterrani un 
gioga, che appunto effi, come le altre Tofcane , e Loftibì^rde 
Città, aveano fcoffi», e Tempre più penfavano di Icaoterer^ 
FeeejÀ dunque * i Volterrani quello, che tutti faceano in 
quelte «oiréoftana&e di tempo \ e troppo G^ano , ed alcuni 
diè'filohfucceflbri a far- vive s* impegnarono quelle ragio^' 
•■■.;'■' ni^ ■'* 

(i) I>ia.Iib« Conni, a e» %^ 
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nt, che ormai più non curava una gran parte d^ Italia, ànl« 
mata per la lontananza degi' Itnperadori Alemanni, che in* 
volti vedea in altri gravi imbarazzi, e quindi per la de- 
bolezza degr Imperiati V icarj , e de' Marcheiì ì per cui le 
Città veramente a Comune fi reggeano , e con tutto V ar- 
dore procurava ciafcuna ricuperare, ed ampliare ancora il 
fuo Tejrritprio , fn»eml)rato appunto dagl' Imperadori me^ 
defiroi» ed infeudato a' Sign^^ri particolari. Confeflb per al- 
tro, che i noftri antenati poteano più rifpetitare la dignità 
de' propr) Paftori , • con più^ <)uie€i . compenfi meglio all' 
avvenir» provvedere, nò sì fattamente^ le proprie forze dis- 
truggere , quando altre -«vicine Città $* ingrandivano a dif- 
mtfura, e collo fteflò loro ingrandimento Toppreffione alle 
altre più dieboli .minacciavano • 

Ma non furono folamente le difeordie co' Ve&ovi ^ 
che lo ftato afBillèrQ delia Città ne* turbolentiflinii tem- 
pi dopo la fua rìAau razione ; poiché ancora da* Suddi« 
ti, e da' vicini molte ntoleflie ebbe a (bflrire nel fuo 
Tersitorio a cagione della nobile vicina Terra di Monte* 
velcrajo , in cima a cui s* innalzava una fortiffima Roc« 
ca • Io non faprei già dirvi di qual tetnpo quefta Ter* 
ra , e dft chi èoCk fiata edificata , ed in qual niodo qre« 
iciura fofle jn molta forza, e vigore, noiv avendone no» 
fé non confufe le. memorie; dirovvi folo coUMJghelli (>>, 
avere il Vefcovo Pietro n«l decinfo fecolo acquiftata la 
giurisdizione della medeiima àfk Adelberto, che n' era Si* 
gnore, che bene $ può dubitare, ch?^ fbi& uno di queìi 
Conti, o Marched, o Longobardi, o Francefi, o Aleman« 
ni , de' quaii parla difFufameme il Muratori M ; e eh? fbr* 
fé ancora nelle Città (3) per li Re d' Italia, o per V Im-^ 
perio prefedevano ^ quindi è lecito 1* incertantente congec^ 
turare, che qualche potente Fainiglia dei medeiimr^ innaK 
aiata avendo fu quel Poggio la dettn Rocca, fi foiTe poi ^ 

pò- 

fi) Tom. I. de* Vefc di Valter» (j) Canio Togluram. Bella diftf. 

(t) Dell' Antich. Itaf. iifs. i. degti ScaWd. .. . 
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fsoco a poco imofno ad cfla fabbricato*; e ivi. nfo^i(« fi 
foffero un gran numero /di Famiglie idi jo§xI {lato , foccifì- 
cando la Terra in quel modo t forma , di cui ancora in 
oggi le yeAtgia £ mirano. In feguìro diche iiactofi j?i?cr« 
fo il fecoJo undecima un asilo 4i fuoruTciti» nomìnciò'd» 
la a ricalcitrare contro la ileflà Città , e p«r reggerfi più 
agerohnente in fua birlia, ceniÀ bene fpeflb^ di 4ar& in rao- 
comandigia» ora de* Sanefi^ ora deVSaiigeminìaiieÌlj(,adi>ra' 
jancora xJe' Fioremmi ^ 

I fioftri Vefcoyi ancora pretendevano di avere in ef-^ 
fa la temporale ^uri^i^rone ^ aetefo che nella concor^ 
dia del 1225. di fopra enuncia» tra il Vefcovo Pagano r 
ed il noftrot Comune , nmt ibio fu convenata incorno al*" 
la Terra di Pom;irance , ^d akre CaAeila deUa Val di Ce- 
cina^ ma aneora fopra molte della Val df* £rai jed in fpe- 
eie jfopr'a quella di Moncevelcrajoi e fua Rocca^ iìcconn^ 
di Camporena , CaAelfal^ > e dì alrrì in jc^eì conoorao ; ùa* 
bìlìto il tutto per rogito ài Ser lldino Notaio » « xegiAra^ 
to nel Cartolare fO ibpraddetto. Vuole RalFaello Ma0ei(^J> 
che qmfta riottante Terra oecupata fofie da' Conti di San^ 
ta Fiora « « poi da' Sanefi, quindi dcuperata da Pietro Bel-' 
forti patente noftro Cittadino » 4:ome fapete , e da luì a* 
Fiorentini irenduta; i ^uali diroccale je mura a' Volterrani 
la rendeSero^ 

Conrumque però ciò feguifle, vedo dalle pubbKche icrit* 
ture, ch'ella per qualoha tempo i fuoi impegni jfoAenne; poi«: 
che nel 1 2 3 7. ikbbianio iia kido'dato daRtfìAicame dì MandeU* 
te Fodeftè di Firewe a ftvore del aoftre Connine contro 
quello di Sangemimano^ cke avea delle pretenfioni in det* 
ta Terra per la Soggezione rictiruta da alcuni fuoi Terrie- 
ri : come pure in detto Cartobre (5) apparifce ; ma aven* 
do la Città noftra, còme ivi fi iegge, dall'anno 1230. fi* 
Ito al ^2^0. prefo accorcameMe il tempo. di comperare a 

pò- 
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fi) A car. io«. (^) A car. 7» 

(i) Commcnt. dct. Uh. 5. Gcoa« 
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poco TI poco un gran numero di Cafe, Torri,, e Palagi ài 
di ver/i particolari, e Signori d«Ue medeilmer e rpecialmen* 
te da quelli di Cai» Pic«heaa, detti poi PicchineG, da'^uali 
anche con»prati furono unitamente i Villaggi di Luppiano , 
e di Ponzana, col ridargli ad abitare in Volterra, ia qua. 
lità di Cittadini ; refiò^ finalmente corretta la Terra tutta a 
rifoggettarfi al noAro Comune, come per rogito di Uòaldiao 
da Volterra ivi (t) fk legger e nell'anno medefimo (*; fa xe< 
Pituita la Rocca da Buonaguida di Amideo, e da'fìioi com< 
pagni Capitali di Maihada , che da qualche tempo occu^ 
pata la tenevano, ed i contorni tutti con ruberie .e deva- 
flamentf in&fiavano ; eflèndoii in quefto a^axe vivamente in« 
terpoAo il Velòoro Alberta» 

A dir vero però per U miiéra condizione deV tem- 
pi dìfluibi » e mali maggiori di tutti quelli , che abbia- 
mo defcritti fa cofiretta Volterra a fofferire in fé àtC- 
ù , e nelle fuc .proprie vifeere f poiché invafata ancor* eflà 
al pari di ogni altra d' Italia dal veleno delle Guelfe , « 
Ghibelline fazioni, tenendoii gli ileffi Vcicovt ora da una 
parte, ora dall'altra, divenne pili voice un lacrimevole tea* 
ero di ftragi« e d'tncend). Prevalfe ì» lei per qualche tem- 
po da primo la Ghibellina, unita a' Pifani, SoxSe per la con- 
formità dc'genf, o per 1' a^ità di que' Magnati, ehe aU 
la maniera fieilà fi vuole, che lafciati foflèro in PiGi da 
Ottone il Grande, dal quale parimente rifarcite furono le 
rovine di lei dagli Ungheri fo5èrte, conforme ilTroaci a), 
ed il Sigonb U) raccontano ; ood' è «he .infieme co' Pifani 
fu bene (pedo daf Comune inviata Ut gioventù in buon nu- 
mero alla conquida di Terra Santa (s>, «ol^iandofi le na- 
vi a fpefe pubbliche. 

Quindi nell' anno 1x^4, cornando lo efército Fioren- 
tino tutto baldanza dalla devaftazione del Contado Saoefe^ 
" fot- 

(t) A c*r. r- Voftcmw Gtogr. Ii6. f . fof. 4*, 

/ i^ **r'/*\ ^..., , , , (4) I>e Regn. Ital. Lib. t. 

(j) TroDci AoRal. di Fifa del ^». , (,> Troaci dt«. Aooalt r 



104 . DisjBRT. Iitorico-Etr^sca 
forprcfa ad un tratto V importante grofTa Terra di Foggi- 
bonfi , rifelirettero i Capitani di quello di fare ancora una 
ftibita incurfione pel yicino Territorio di Volterra , per at- 
terrire tutta la nemica Ghibellina fazione ; la qual cofa a 
grand' empito efeguita coi Taccheggio deHe Campagne , e 
delle Ville } talmente fé ne commoflero i Confoli , e gli al" 
Cii capi Ghibellini delia Città» che armata ad un tratto la 
moltitudine del Popolo fenz' akra guida, o configlio, che 
del loro odio e furore , corfero ad attaccare i predatori , fi- 
no a^ piedi del monte della Città (O inoltrati, e gli rifpin^ 
fero alla prima con molta ftrage ; ma fopraggiunte le for- 
ti ordinanze della Fiorentina Cavalleria (^^^ non folo non 
reflero alla forza della medefima » ma parte sbaragliati , e 
parte verfo Volterra rifpinti con maggiore difordine e tu- 
multo di quello , con cui n* erano ufciti , arrivarono ad un 
tratto alle Porte » mefcolatì i vinti co' vincitori , i quali 
coirajuto de' Belforti t ed Accettanti Capi delia Guelfa fa- 
zione, che ben fubitp furono ad incontrarli , s' impoflef* 
(àrono di una delle medefime Porte ; e già fi preparavano 
alla intiera occupazione della sbigottita Città » quando il 
Vefcovo Ranieri» che Ghibellino pur* era, col Clero, e col* 
la Croce fi fece loro incontro, pace, e mìfericordia pregan- 
do. A quefto tutti i Capi s*aggiunfero di parte Guelfa, 
che non pochi erano , e potenti } ed i loro uffiz) interpo- 
nendo a prò della Patria induflero i Fiorentini a tralafcia- 
re le edilità, a condizione però, che fcacciati dalla Città 
i Ghibellini, fé ne riformale a parte Guelfa ti governo in 
quel modo, e forma, che più loro piacefle. Diftintamente 
il Falconcini (3)* il Volterrano (4), l'Ammirato (5), ed il 
Villani (<$) ^ cpn altri Storici di ^uel tempo fanno la deferi- 

zio- 



• <T)--ftrfcciic. --Millor.-* Yolattrr. r4)t3e6g. lib. y. - 

I-ib. 3* (5) Della Stor* di Fir* lib. 1. 

<iì trillani lib. tf. T Aretln, Hi«* {^) Lib^ 6. cap. ;?• della Iftoria 

Flor*Iib»t, Fiorentina ^ 



(j) Ui:ftori Veiac. lib. $• 
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mone jdi quefto Cubico Avveoicnenro , dopo di cm accorda- 
ci pìeoamence le cofe » Xeni:' alcto danno, e fenz' aslcuna 'm« 
novazione dei libero &axo jelU Ciccà^» fi j^arti il irictorio^ 
fo Efercico dalle Tue mura, e jportofii con eguale velocità 
i^crfo Piéit^bigoctiu ^laticof cfla per sì felici «ed impenfa- 
fi ptogreffi de' fuoi nemici i onde fu sforzata d'- inviare 
colle Chiavi della Città incontro ali* armaca irincicrice i 
ittoi tcgatit «d a far pace, collii Repubblica di Firenze • con 
<ptelki. condizioni » i:he io jcircoftanze .^ £vancaggua£e pivi 
piacquero alla medefima (^). 

I>a jqudfto tempo i^ò in Volterra abolito il goMrno 
^riftocratico dei* Cònlòll, e ùi flabilico quello ài dodici 
An;BÌani , ted il Palazzo eretto per la loro refidenza , che tre 
anni xiopo , cioè oel i %S7» ^ ^pà , come nella iibrizione £ 
legge» pofta fopra la Pprta del medefimo • 

Ma ^iò AOfi oftante non acquietandofi lungamente, an- 
ai fempre più infierendo 1' odio» e ia rabbia delle Fazioni^ 
ffiguicarono fempre nella Città con le vicende, che altrove^ 
le, gare, e le ilragi ciccadinelche . Nell'anno pai ii6o. feguitn 
aU' Arbia la vicjcona de'ChibeHini fuorufciti uniti co'Sanefi» 
e foftenuci dalla forte Qivallerta Tedefca rdì Manfredi Re delle 
due Sicilie, «elle Xofcane cofe molto interelTato, e vigilante; 
e «viceverfa poi nel 1195. la fconfitu di queAo Re medefimo^ 
datagli da Carlo d* Angiò, divenuto per tal vittoria fuccef^ 
fore nel Regno Napoletano • in x:ui pofcia molto più fi fta* 
bitt per Ja dijsfatta^ fi morte data a Corradino ^ S«evia» 
nuovo fuD leompeeitore .nel Regno , mucaronfi ie colè pef 
tali vicende in molci luoghi d' icafia , di maniera che cìrcai 
il 1300. brancate le Città Guelfe di lei « e fra eflc Vol^ 
t^rra , fcopertamente alf Impero negarono ogni tributo, 4id 
omegg*^* Quindi il noftro Popolo ne prefe occ^^one di fu** 
icicare una fiera folle vaztone (»;. contro la Nobiltà , precendenr 
dp di no» .volere più foffrire pubbliche ^airci^zei per fedate in 

O qua- 

(r) Villani, ed Ammirato in (let- 1%) raljponc. jJ^ÙIor. jib*> 
le S eprie FiprenjriQc* 
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quale fxz flabilico eoa nuovi, ed opportuni regolamenti iF 
Magiiliratoi de^xlodici Difeofori del Popolo» che mutato \n 
ptfogjxiTo eoa ^akre .pofiei: lori riforme^ in. otta Priori fw 
co^velrtfto». :: . 

Eerma però quali fè^pre (fette i'^untOAe colla Refrab^' 
blica Fiorentina i noa cflante che bene fpefio molto ne pa*' 
tillè li noftfo Contado dalle invadoni de* Pifahi, divenuti 
ài Volterra acerbi nemici-; per cimore* delie quali iappia- 
itio> che mohi e gravi difpendj avea già (bfferVi ib iioftrQ 
Comune •^ Abbiamo ne* Regiftri di qm&u tempi i 'Oeemii 
di un gr^n aumdno di riAjìurazioni^^ed anca cllnuov^e fab- 
briche di Rocche, e di Caflella per difefa' del noftro* Terr£^ 
torio contro effi Pi(ani. Si leggono nel i^oo.dati gli ordini 
dì riiarcire le Terre del. Contado fé fpecialmente quello dt 
rinforzare le mura della Terra^ Borghi » e Sobborghi dello- 
Pomaraoce» e le Porte del CafteUo della Saflfa. Nel 1301». 
emanò quella di cingerfi di mura ìf Caftelfo Volterriano, e 
di erigerft una Torre nel Villaggio di Ponzano. Nel 1310» 
di edificarfi un Caftello nel Poggio di Sentano; di rìcre^^ 
fcere quello di Uligoano, e dt ritkurare V altro di Gabbre* 
co^ Nel 1312.. di rivederli , e di munirfi tutte le Terre,, 
e Caftelki della Val di Cecina^ Nel 1315. di farfi una For- 
tezza nel Caftello di Monte Vetdi ,. e di riparare rutti 
i FortìUzj, e triura della Città » e de* Borghi ^ r di com- 
prare nuove baliftc^ ed akre^ armi contro i Pifani*. 

Le quali importanti provvifiont dimoftrano ad eviden^ 
la quanto grande fofle V impegno deHa Città di Pifa, che- 
GtóbeUiira ava, coltra Volterra, già ridotta per la prepotenza 
de;'^ Fiorentini a parte: Guelfa . In i^cti neiranno' 1 3 rtf. tro« 
vandofl ella ia angofiie si per le difcordie interine., sì per 
i^ pefa della guerra , a mantenere la quale di ricevere* 
«ott le pareva. da^Fioremini, e da* Soc) gli opportuni foc« 
corfi pcomelfile» trovo da^ fopraddettl regiftrl (0 del noftroi' 

Ar- 



ci) Dal Lib» delie provvif» del xjz^*' 
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Archivio un &gsc(UIIino tratcvto di ua^ impsovvifo accordo^ 
che^ ^la fece co't Pkani p^r mcz^o dell* Abate ili S. Giu« 
Ao co<^ ^jgr^n. featimenco^» « ramiQaAico della ìL^ , reftata 
«rpoAa ad jia tratto 4a quella parte alla iaimfiooe ^e' fucd 
nemici j ifOn gran, vigile ^oaian^Aii da it^^octonc 4flelJa Fat 
g^ ^ per cui calore prevaleva allora in Tofcana ìsi Chi* 
BcUiaa fazbne« 

;Nc debbo qpV^r^afcìarc di efpor vi ,«ji ^hf» forte im- 
pcgpo»^!^ poco j>f;K»aidi quella intraprele la: ^Cictà no^ 
il^a j6on apectodiCpiaicrf re .della Repubt>licA^d4.JFirea2e j Ja 
filiale per 4i^bia:, ^ ; mediante JeFaak^ni «non £ 3c-^ 
^endeiZe. una jguerra generale in Tofcaoa » ii pre& Ji pec^ 
tQ con ìtutta la forza ài fedarlo « La Ttrra Ai Saogetni* 
n^ano 4«à feqoipre in ^tic^ idei Voic^rrafio T^rfiurìo» e« 
««(i .6a'jdal tempo, ide* J[fpnt^vdi ^lìiolto ;aci:;re£ciuu ^i ricv 
(bc^ae » fft idopo ia jdeeadenx» 'di Vdceria dalla fua m«: 
iùca •£raiy^»2a » li ^ra takioeote xiempiuca ài fgpolo « ^ 
d^iUi^ri famìglie, che iretfo V ^indecioio fecolo era iguM^ 
k» e forfè fupefijtx'e a ^juàkbe Città <ij Tofeana; xmd'i^ 
cbe. anche, ffik fi era po$;i ^ kbertà« .a>i eièmpio jdi fnal«; 
le altre 7«f ve. jov!»rv^ando6 ji-CooUMie • .Mn jcfi^ointa a ^h 
Imii^ra dopo U xlefelazinn».; di ^^9Ì^i$. 1# pM4Dza 4e' Fio^ 
reiKini ;coiratccfu;io^ al ooMoiermoi » e «eHa foggezione idi 
tutte le Terre «4 'Signoiie a fé vicine, e con quella in fpe^' 
eie della forUffincia 7^rra di Semifonte in Val d' £l(a» a -San- 
geminiano contigua, ilimò^quel Co«tiiQi%e;dir.pfor«4defe «^^ 
i fua £ciire^^ ic^lo ilfiga«j£ in li^a ^opìk dima :Rtpub« 
Moa-,iChe tsì d* apfm^ilc» la iiimac<;iava« \i . 

JSeU'aoAodttAiue a}o8. per leggiera. vocca£ooe di dt^- 
Qmce di iKNifim weìfo ,ij Xkimoochio , fprei:eduta da ikré 
f ravi amarezz^e , f& apoefe. i* un fubito un iiero impegno fat 
la Città nollra, ed il detto Comune. I regiftri delle pub* 
bliche deliberazioni di quell'anno, neMìbri del tioilro Ar- 
ditvw coiif e iv a i e v dimcifliJim pT cùfaw ie ni t tum quatiTC^ af* 
dorè fi fofljsrp gl,t animi .accefi del tnotlro pQpolp per a)»ba€- 
jtere Ja detta Terra , le^gendoii In eiH T^órdine di mandare 
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ad afibldarfi quanta più Cavalleria fi poccfle in Vat di Nc« 
Yole» e nel Lucchefe, e qucUo dì levarfi (O duemila Fanti» 
e Baleftrieri daHe Terre di Val di Cecina , ed armarfi le 
milizie tutte del Contado; eflendo pure ftati condotti a flU 
pendio Nello, e Dino Pannocchiefcbi colle loro masnade* 
Per Capitani del Popolo, e della guerra eietti furono Aa« 
tonio Salimbeni , e Branca Accarigi di Siena , dante T or« 
dine emanato dal- Senato» che di quefta fola Città fé ne 
facefle T elezione • Ma per la fpedizione dell' efercito da in* 
Tiarfi ali' attacco dt Sangeminiano fu desinato Andrea (»> 
di Gherardo della Gherardefca» uomo di fperimencato va* 
lore f la cui illuftre Famiglia fino dair anno 1 2 1 3:. era ftatar 
afcritta agli onori del Comune con molte efenzioni, negK da* 
futi di quel tempo regiftrate, che ancora durano ad ofTer- . 
varfi. Nò per la parte di Sangeminkno fi ridette a ben pre* 
munirfi , poiché accattate in Firenie (3) alquante migliaia di 
Fiorini arrolarono ancor^effi queHc più milizie, che potero- 
no, fotta il comando di Meder Simone Federighi da Napoli » 
da cui furono fatte moke fcorrerfe per li vicini Villaggi del 
nodra. Contado «ì dalla parte del Cadellodi Pignano»a guar- 
dia del quale erano dati mandati di Voltet'ra (4> Nereo di 
CecinOi e Braccio^ di Ranieri; ^ da quella di ViUanvagnar 
donde rifpinti furono, e sbaragliati » con farfene molti pri^ 
gioni da* Pietro Riccobaldi, e da Andrea ArdingkelU(5)» che 
parimente con buona truppa di Soldati erano dati ioviati 
per cudodire quelle Torri* 

Flirono dunque da detto Andrea fòrprefi , e diroccati 
alcuni piccioli Villaggi, e fatte in feguito grandi arfioni,o 
iaccheggtamentv nel 0>ntado di Sangemimano, coUa prigonia 
di alcuni principali di quella Terra t podi in Carcere infiemer 
con gli alcfri io una Torre filila Piaaza di S^ Angelo , ovo 

ftet* ^ 



(x) Ex Lib. Confif* a c« 4^ 58*^9. (5} Coppi dett» Lib- 
. ù) Coppi AntuL df Sangcmiuian. (4^ Ex hb* Confiifonnn t 4^. 
lib. > (s) la dia. lib. a 160 
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fletterò (0 lungo tempo rinchiufi; e dopo di qucfto il por^ 
tò ad accaccace il Cafiello della Pietra , antemurale di San^ 
geminiano, Capra di cui la Città nodra pretendeva avere 
delie ragipaiy per la fQggezione da eflb fatta a Volterra 
V anno i ipS. (^> i quando non piacendo a Firenze il pro« 
greflb di queflo furiofo attacco in mezzo alla Tofcana fra 
due Comuni di parte Guelfa, fpedì a Volterra Jacopo (3) 
da Certaldo, Cittadino di credito, per trattarne ad ogni 
cotto r accordo , minacciando in apparenza di porli da 
quella parte, che le armi non pofaflè ; ma in effetto man- 
dò un buon corpo di Truppe verfo Volterra (4), di cui pia 
temeva T oftinazione. Le Repubbliche dì Siena, e di Luc- 
ca ^ interposero ancor' effe, inviando a Volterra AmbaKcia^ 
dori • Ma a Lucca (s) più di tutte, fi vede da' pubblici re* 
gtftri , che con maggior confidenza il Configlio della Città 
aderiva; richiamando il Gherardefca dall'attacco del foprad* 
detto Caftello (^) , ove già da amendue le parti erafi fparto 
non poco fangue. Quindi a riguardo di tali mediazioni, e 
delle aperte minacce del Popolo Fiorentino , fofpefe furono 
fe odili tà; e nel 1309, fu conclofo un provvifionale acco« 
modamento , ed una lunga tregua di anni venticinque , ch^ 
ebbe poi effetto di pace ; imperocché di h a. pochi anni 
non potendo il Comune di Sangeminiano più reggerli in li* 
berta , con decorofe convenzioni fi foggettò alla Repubbli- 
ca Fiorentina. 

Vincenzio Coppi feri vendo git Annali defla (iia Patria 
fui principale fondamento di un favoloib poema di Mattio 
Lupi fuo compatriotto , gran co(è ci fa fapere di quefta 
guerra ; e fra le altre di una grande fconfitta data dalle gen* 
ti di Sangeminiano a' Volterrani , mediante il terrore de* 

Cali- 



fO Ex Tìb. ConfTL ai ij. Targioni. 

fi) Ctrtol. a e. 5f. (4) FalconciD. Hlftoriar. Iibn y. 

(sì Crome, di Mcfs. Ptce<h Ccr- (t) Ex lib- Coalil. a ja.^ e 54T 

taJdo ad Tom» 4. dclk &xfaz« del (6) Coppi deft. lib»^ y 
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Cannoni, jpofti in cannpo da elfi, da' quali Ano il Capstam» 
fu uccifo » indicandone il fatto x:on j^ue' xtfli^ 

^, Duif in té mniit flridcmis Jìil^urjs iffu. ^ 

,e più fotco ieiprimeodo i Cannoni icfgiiìafe^ 

j, Et fai Canmnes inclufo pulvart fcnis • ,, 

•Eflendo flotifiìmo^comeoflèrya il .Mucatori (0.«.cÌm cai for-. 
ca di artiglierie non xominciò ad iifaiii tn Italia» £t jioo, 
verfo la fine ^el fecob decimoquarco neU' ^flèdio ^i Cbif^-; 
pz 9 fatto ^a' iGenovefi« DU& ad ufatii, perchè in .guaoca» 
al primo loro ricroracnento, vogliono .moki Scrittori» che, 
alquanto prima feguifle , come j^ jrifcofitfa da nn pàffo di> 
Francefco Petrarca (>*) 9 riportato dal detto Muratori , ove. 
dice,. che iìno nel j354« f^ ne xrovaiTfro in Lombardia; 
ma precifamente il Signor i^ami (3^ ci fa nota iina .provvì- 
fione della Repubblica fiorentina , xoUa quale fu .ordina- 
to nel 1)1 5* il provvederli jà JtiMa delle ilio Terre ^'Cm-^ 
mnes^ & falkttas,. 

Non fi xrova però, <h' io abbia .veduto, in alcuno Sta- 
llano Scorico, xhe ffitto .ufo nt foiTe, fé non dopo Ja ane- 
ti dd dnto fecolo, in fpecie tra gli eferciti in Campagna, 
forfè per non eflere ancora il modo di ufarli .perfezionato » 
e ficiìro ; omle jo .^flcilb Signor JLami (4) » narrando jtnicamen- 
te col Villani s tvar) Iwceifì ideila jfiera guerra di CaftrUc^ 
ciò colla Repubblica Fiorentina, e :gli attacchi di più fot* 
tezze; ed in fpecie quello dì Santa Maria a Monte nel 1 3.1 7« 
feguito, giammai non ci danno a vedere pode in opra Bom«. 
I>ardc, o Cannoni } per Jo che molto meno h da crederi!^ 

^he 



(i) Diflcrt.^^. del Mtd. Ev»» ^4) Odeporici far.^.nc 587. 

M Lib. X. 4lc JLeme4. iUtriurq* (4) Odeporici paru >« ac.A^^. 
fort* 
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che tanto prima» cioè n«l isoS^ ufare li poteflc nelle batta-^ 
glie di Campagna il Cermune di Sangettiifiiano^ 

Il vero dunque di tal fatto fi è , c&e le Repubbliche 
Guelfe di Tofoina per gelosia, che non &' impegnaCTero i 
Pi Cani, ed altre Città Ghibelline a favore de' Volterrani po^ 
fii in ^diffidenia: del Comune di Firenre, cercarono fubita 
colla maggiore premura di fmorzare quello fuoco » prim» 
che altro accadere , oltre alle reciproche fcorrerie » e de* 
predazioni ^ e 1' attacca del fopraddetto Cafiello della Pie- 
tra > facendone il ViUani fO in tal' aria il ragguaglio, con 
dare però alla fua Repubblica tutto iì merito del feguito 
accomodameento ; lo che oou (i accorda co' noftri regiftrVr ^ 

Ora ritornando al tratafciato difcorfo » poca dopo if 
tregua (labilità» crnne vi diffi^, dal noftro Comune colla me« 
diaaione de' Fiorentini, e de' Lucched, e per quedi di V* 
gttccione della Fagiola nel 1315», fu il roedefimo pochi mefi 
dopo a furia di popolo da ?ìùl difcaccjacoi e da Lucca, 
delle quali fi era facto Signore v ma ciò non oftance dura» 
rom> ancora per un pezza a prevalere in Tofcana i Ght* 
beUii^i comandati da Cadruccio interniinelli , divenuto do* 
pa Ugoccione Signore di Lucca , e poi ancora di Piftoìa p 
e di altri Luoghi «. 

Quefto fiero Capitano, terrore de*^ Guelfi, ruppe allT 
Altopaicio in una gianr giornata il numerofo efercito dei 
Fiorentini, e di tutta la lega, rimafta per tale azione cosi 
abbattuta, che la Repubblica di Firenze dubitando ornai di 
k nsedefima , ebbe a grado di riporfi fotto ta^ protezione 
di Roberto Rae^ di Napoli , eleggendo per dieci anni per fuo 
Capitano Generale il Duca di Calabria figliuolo di lui ; a 
cui parimente fi fottopofero di buona voglia tutte le altre 
della lega; e fra quelle la noffra, che riformò a fuo tem- 
po gii Statuti e le Leggi,, che fi conftrvano ancora nel Ca^ 
merotco t impoftati fotto gli aufpicr di detto Re • 

Ci^ però noft^ offante durarono per molti anni in VoV* 
ter- 

(i| Ifton Fion libate c^iiSm 
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teirra i pericoli , e le difcordie intefline » accrefciute per 1$ 
arrivo in Italia di Lodovico di Baviera Imperadore elei:» 
tp , Je cui parti feguendo Caiìruccio divenne (empre più 
formidabile a' fuoi oemici • U fine £bgpita impenfatamente 
la Tua morte per le fatiche fofferte nel ricuperare a viva 
forza la Città di PiAoja a fé ribelle; e ripaflato T Impe*- 
xadore , già a Roma coronato , m Germania , pareva , che 
refpirare doveife la lega da tante ftragi (offerte , fortificata 
colla unione di moke altre Città Lombarde , ed in fpecie 
di Mafiino della Scala » Signore di Verona ; quando accefa 
di voglia la Fiorentina Repubblica di fare acquiflo di Luc- 
ca, dopo molti infelici maneggi» che non è al mio proi» 
pofico U raccontare , fu prevenuta da* Pifani ingelofiti di tal 
conquida \ i quali aflediandola ad un usitto coli* a}Uto del* 
le ^enti di Luchino Signore di Milano , %\ oftinatamence v* 
infifterono triacierati Gatto di quella , che attaccati dall' e^ 
fercito Fiorentino, e della lega, lo rifpinfero fìeramenre » e 
lo disfecero con grand* eccidio. Co&\ fu di nuovo abbate 
tuta tutta la Guelfa fazione ; onde fi vide Firenze nxiova** 
mente coftretta di ricorterie all' ajuto del Re Roberto , pre«» 
ganddo ad inviarle per loro Signore , e Capitano con buon 
nervo di fue milizie Gualtieri di Brenna Duca di Atene, 
che arrivatp in Firenze con una icelta fquadra di Napole- 
tana Cavalleria , fu dal popolo fiorentino pienamente ac** 
damato per fuo libero Signore^ e quefta elezione fu fu- 
bito feguita dalla Gitcà di Piftoja.e di Arezzo» e fuccef- 
fivamente ancora dalla nofirat portandofi a tale effetto a Fi«* 
xenze Ottaviano Belforti (O, che per la fua prepotenza (l 
era fatto a poco a poco tiranno della Patria , e fu elet- 
to poi dal Duca per fuo Condgliere* 

Breve fu di quello Duca il Dominio; imperocché il fuo 
governo coA capricciofo rìufc) , ed a Firenze principalmenj* 
te sì grave , che io capo ^ dieci mefi afifediato nel Pub^ 
bli<;o Palazzo daU' infuriato popolo Fiorentino, fu obbVgato 

fiva- 

(x) Falcone. Hìfl, Volat. lìb, 4, .... ; 
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ptt hìftrt la fua ri» a rinunziare a tutti que^ diritti , che 
avea fopra Firenze acquiftati , e fopra ancora alle altre 
Città collegate (t) » ma prìnna di quello fu cofiretto a fa« 
ftiare il. furore del detto Popolo col (angue di alcuni fuoi 
familiari, fatti in brani da eflb fotto gli occhi fuoi« E que« 
fia rinunzia di fòfgezione» di cui efifie un autentico efem« 
piare nel noAro Camerotto» obbligato fu a ratificare dopa 
-ripofto in libertà nella Terra di Poppi , dorè per fua ficu- 
rezza fu accompagnato dal Conte Simone di Battifollc (&) ^ 
parzìaliffimo della Repubblica Fiorentina , e Signore di det« 
te Terra. 

Coaì reflata libera Volterra dalia Signoria di lui ricad* 
de fubito più che mai Cotto la tirannia del Belforti ; il qua- 
le non molto prima della venuta in ToTcana del Duca di 
Atene , fcaccìata avendo dalla Città a forza d* armi tutta ki 
Ghibellina fazione , infieme col Vefcovo Allegretti , capo deU 
la medefima , fiio capitale nemico per gelosia ancora del 
temporale governo ; e quello perftguitato » come vi diflit 
nel Caftello di Berignone, non ebbe poi, chi più aidifle re- 
£ftergl] « onde potè a (uo talento difporre della Città , e de* 
pubblici aflRiri^ in mezzo alla infelicità di quei tempi. 

Faflato pofcia all' alora vita il medefiaao ndla gran pe* 
fte univerfale del 1348., cotanto rinomata per le novelle dei 
Boccaccio t gli fuccefle nella Signorìa il Cavalier Bocchino 
fuo Figliuolo, che forfe con più fierezza del Padre dipor* 
tandofi t giunie ad eflere eì odiato da' Cittadini » che temen- 
do di non più poterfi nella Tirannia fodenere, tentò oc« 
eukameiite di vendere fs) a' Pifaai la libertà della Patria ; 
e già arrivate erano alla efilata in Volterra con mendicati 
pretesi alquante milizie per ultimarne l' intento i quando 
Copertali da' Cittadini la trama $ furono le medefime a 
. . - P fu- 



fi) villani Ster Fiorent. lib» ii# (3) Ammìr* Stor. Fior.Iib«ir«^ 
e»p« r# Falcoac.Hiilor.lib* 4* 

(i) vniaa« detto Ub^ 
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furia di Popolo difcacciace, ed imprìgioààco improvri&meftar 
ce il Tiranno. Quindi fereramettce proccflato, e di felJo* 
nia convinco , fu facto da' dodici dtfeofori dtlla liberei 
miferamencc in carcere firangolare ( o cocde altri vogbonor 
nella pubblica Piazza decapitare (<K 

Quefto tragico fucceOb però , di cui tutti gli Stortct 
ddla Tofcana fanno menzione, come fiipete, in rece di con-* 
fermare a Volterra la libertà « dette a quella il magpor croi*- 
lo* Imperocché la Cafa Belforti in oAoltc Famiglie dirama* 
ta • potentiffima » e ricca in Volterra ^ ad ancora fuori ap« 
poggiata ad illuftri Parentadi , in fpecie con Bonifiizio dd« 
la Gherardefca , Signore in quei tèmpi per dominio , per 
ricchezze , e per autorità fiimatiflimof e con altre magnatizio 
famiglie di Siena , di Ajrezzo » e di Firenze ( donde Bocchi* 
no fteilb avea tolta per moglie Bandecca figliuola di Gio* 
vanni di Rino de' Roffi ) eccitò tal romore per tutta quan* 
ta la Tofcana, che pofe la Città già fra gì* odj, e le ge« 
losie Cittadinefche involta , neir lUttma cofternazione • A; 
quello le miaaccie fi aggìunfero de' Pifiini» che foftenendo 
vivamente gli (cacciati Belforti in var) luoghi dirperfi , ma 
sn maggior numero ccf loro aderenti rifuggiti neUa Rocca 
del Caftello di Monte Catini , cinque fole miglia a Volter- 
ra dittante , ve li refero talmente fc^ti coMoro ajuti» cbb 
ne (ottennero per molti mefi V afledto (s^^> , capicolandonò 
dopo la refa colla vendita di detta Rocca da etti tempo 
già fabbricata , per cinquanta fiorim d' oro , (alvo k ìo^ 
ro vice. 

Ciò però non ottante retto fempre dentro le mura 
della Città acccfo il fuoco della difc(x<iia , né fa polfibilo 
per un pezzo sradicarne i rancori de' loro parziali » cko 
molti erano , e potenti ; ettendo fra effi la famiglia de* Ca« 
valcanti , la quale difcacciata. con loro » e ritirata nel Ca< 

ttel. 



ro Falcone. Hi ftor. Ilb.4. ,Vuh* (%) Lib. de' Configli deiraoiio 
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Ragiomamehto IV, ti5 

Aello dj^ Libbiaino , bifognò sloggiamela a viva fona , ed 
abbatwme la Kocca (0, : . . . . 

Frattaivco la. Repubblica Fiorentina bene informata , e 
a' difordioi iatc^nta die' fuot vicini, giudicò a propofico di 
abbrn^QÌarc; )' 9CCa|ìone di rtcare. vantaggio a fé Aeflk, «d 
icbpédìrlo a*" Pifanl, che già gran milizie preparavano per 
fiporrc in Signoria ì Bdforti;.onde inviando a Volterra un 
Arnbafceiia^ d[ quattro Nobili, ed aflennati Cittadini, de' 
QU^Pi fra capo tuTgi^ Giaa%lia;&7i (^)/còl |}retefio idi con- 
gratularli delia rfeuperàtà Tibercàr» e di Yaccomandare a' dodi* 
ci Djfenfpn gl^ intereffi della Vedova 3andecca'(3) loro Con^ 
cittadina » pareri al Comune tutte le fue forze, per difender* 
lo dalla invafione de' Pifani » e di qualunque altro fuo ne- 
li)ico« Ed in effetto (pÈdnwo.ùiìf^ìtù il Capitano Polo (4> 
con forti fquadre radunate ^ Cert^ldo » verfo le vicine fron« 
tkre ifi Pilk', fet sifhtfiTzì^é d9 jopif iavafiòne U T«tfs del 
Vobenram. }lcb9 ^p^ freno idi db) ^rta a' Pifani ^ che giu« 
dicarono a propofiti» di ^Cpeàdere Un moSk delle armi lo« 
IO » codfoniie mi ri&tUo a oarrarv i . 




P a PRO- 
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RAGIONAMENTO F. . s 

• ' ' » 

|l(caccìati , come vi diffi , ma non già annichilaci 
t Belforci , la necefficà , ed i pericoli, delle inte- 
ftine fjvoluzioni fecero ù, che di buona voglia 
G accetcaflè. in Volterra la graziofa oflferta degli 
ajuci de' Fioreniini; onde tractcnutifi in cHa» al 
riferire del Falconcini (O , per bene quattro me(i i loro 
Ambafciadori , di tal foru ù maneggiarono, che fu vinu 
nel Configlio Generale una deliberazione , per cui fu (labi* 
lito, che la Repubblica Fiorentina a tutte Tue fpefe per die* 
ci anni guardale te Rocca clella Città con un! proporzio» 
nato numero di milizie da un fuo Capitano comandate ^ 
(^va in tutto il redo la libertà della medefima , e V auto- 
rità de' fuoi Magidmi; appreflb de'quafi fteflè fempre la 
fu prema autorità del Governo; e le chiavi di tutte le Por- 
te fi cuftodiflèro • Così parve per allora ritornata in Voi-* 
terra la quiete, non avendo più ardito i Pifani di altro 
intraprendere, e furono da per tutto, anco in Siena, ed in 
Firenze perfeguitati i ribelli • 



•iÉMi 



(t) Dij». lib. j. Hifior. VoUm 



/ il A « To ir A li » k"'t o ■ V.- ^ hj 
Paflàft ^eci diini fa fpedito nuovamente da Firénse i 
Volterra Aiamantio Mviati Ut , Cittadine di Comma abtòri^ 
ti,< che ricévuc0> in un congrèSó ài tié*éi^ pnnèì pali del) 
la Cina noftra davanti Ui Magifttàcol adunati, icòil 4M' accon* 
da Orasionepofe £a(tlo gUoecbi-del medefimoi.là fiturez- 
xa, cita paòe , che fi eira b 'Volterra goduta fotto le ale 
delb Repubblica di ^renzej dimandando i» fóAanza , che 
pef altri diec^ awM timtfermato folk H «iettato ebir aggìùn* 
ta^di^cerq altri j^téi^eHa libcrtià''hi>fr'ièfiTÌ, fira' qua» M 
quello, :che elegge^ l^mpre là Città rtdftra j^r (uo Ca* 
I»ta»o.di Gkifiiua u* Càttadino Fiotfndnio^, la iquàl co(à 
con qualche éontraddizione ottenuta , fu feiinpre poi; tfi de^ 
ccnnio, in decenflio, non fcnz* akikn* altra ktaiovaaione con- 
fermata,- felva^fitaprettM «erta f«rnfa«{délhl' j^rirtiiera' li^ 
berta. 

. -; Diffi- una «eira ibriéa^yjp^tliè «ofÀ'^ud nej^rfi^the el- 
la -non foffe fptflb^ooiT'fpeeiiofi ìiuiDìVi ]>^tjiifti contro i pri^ 
mi patti alterava » é «Motivo Mia graiide aderenza / e de* 
moJct Parentadi i die -ayeanO i Piercntini in Volterra ; enJ 
de:aBC|role colà fafcht in dCCilftofte deHe -guèrra, Ie-qua« 
lo cb^irieini'folleiiOta quella Re^ìAMléa, §é Ir^ciMnene aii-^ 
CMaidefft fpeffi aìcierttait, più «ètte riniiOv^iti d'a^Belforti; 
fiiifir'loro-perdifeflb, nbi< fenfta' iègre^i manéggi, tln»' per mag* 
gion JSoUreafea della Città, ftéffèrolC' cHiatfi delie Porte in ma- 
no delr Capitano (%) S GiQft{aia,''ftato oftante che' a formsi 
dtfle'00fiveiffeio)il..ft8re Mdoveffih^ àjtptcfh ^SVpttkto Ma<^ 
pftrat»; Neil' ahno f)Oi 1^3^$. •coU^'oi^itillme delle j^iiVt, è 
eburnee fpeft digseVra^ «be' MtactMèVaiié» con grande éfof^ 
co i' ffiofentinì ^ fi proraMmó 4 voler' éHgere in Volterra 
«oa contffiboatono dt danaro ; al che opp<^ofi vivament(^ 
con 'gran commozione di tutto il Popolo Jacopo Inghirami' 
Cittadino 'iUtt^Fe pel: oj^ titolo, e di grande- autorità, d».* 
-1. A va 



(t) .FakoBc. Hift«ri Kb. f . , fc LU (*ì Pakea. ubi fiipra , YoUtcrr* 
bro Cenfilior. dipanai r Hit, lib. $» eeogt* 



va già la Cit(à per fo)l«y»rfi; q,U9ndo «d. un catto : fatto 
««rccir^rf dfl C4pifai»0f di. Qiuftim Xtt jii«edAtsF. toOo oc' 
cultarneate :di nofcs jifPlpo » fifmzi^i s. n«Ue. Stiodur imo 
prig^a(«k ('^i d^nde pei; ctliro fu .dopo pophl.:giocm Ut 
b«r^Oi • ib(ip(r9,.fiigni pr«Kr».«(b;ioae « Ma ncm nnkd dV» 
poi fu di cai forca Kaggirno „r «tare, citi Ja Città, ooftca 
dovette per la quie^fi ACtìOirdarfi • fugare jyi Ca|H(4nd di 
Qivi^ij^ia lui ÌI9IW9 onpirtfio :dÀ. 1000» £j^i(ii },.fìccoma.f 
(ona^noA^lf ^,^ef#^Micji f ioocMinn .5o9».iqo|gia di Sa« 
le^ji dprìB.zji.0; aflai WleiiappoiieBdort.jp :q,uefte.i)iH<«w.didlU»9> 
razioni k P^i ^f^.an qu^khc fitmo t!i\t.nf>ùri>^ Pdpoli», ì^ 
ipecioia. d>cWfa;(ione , .che queftc preftaixÀofti fi «Qotf iiniiva:» 
DO da' Vokcrfaoi per .li. pRÙbliei. e coipuai .bilagnì ,.come 
loro-.foci^ .,1^ Q4a;^iÀi.lifìPW^ iild^ÀU . di. ^ifff(iz»«.. CoM.il Fak 
concioi (*-K .f.ii'i 

In tal #»r«a furo^i^ tf 0»4«t(erjft «of» jgno jkH' anho 1 42 9. 
in; cui frovafidoQ Ftreiv» .ip^iitji ;ifv .ftic« JKnpe|(ii di gueiH 
ra, fi trovò ;iltre^ in bifpg«# 4i./ftfft «na ^tnpofiziooe Arai 
ordinria iòpra tutto il |Uo .doo>MÙOi ia qual i:o(a -pMcefii 
tii^l^t^mi^^ ;/ii fyt^ JU^m^Mb yplffifira -AOMio i pMrr.fla» 
bilitij {Jojk^c^ Ovvici ;a){»W^.J| ^jflMBH.1$tifJ)niini ide'<CiiU 
tadÌAÌ^^>^he ,tfn9R9ffiggiiild« il ^^gi^l^aHh ad) «||eM9>6i aw» 
oeggiarfi. fops» ..ran^tre , XqìI«vp.. ad jin %mi^ jL JPopolo! Gittà 
fio Lan^iiii (i>, jaomo.aii<;Ji^.f]fo^riiK^ ed ard«».:ibftcMifiai 
fotto inano. .da' coi^gU^idi .Ammiio ^^erani,.!» fenna alcwi 

4c(;ugQ,oU <Q9pjjHif()f(:4J(>^MkOi^#f4 pamvfi ab '«01»'. nmr.^ 
«a^ peùcolo d^ é»a:^a>.jiiifl|Ms^ndO' ji«ila) X«fte:4ébqfacb 
1^ il GonJaloRc 4el jp^opolo» '^và^ jaUr« jaocpta avrebbe :fa& 
co, fé il ilagifttato (^j .miifapdo ;«t(gl'v9» if cole», non avcfl0 
cercato di raffrenarlo , .e di ajcqyìeiace il jomore s Qubdi 
fu da eÌ£o Ai[ik%t»i9.AK fj^4\t9 J^ F^injte jqìiàtxx^t Amba* 

fcia- 



(i) VoUt., & Falcone, ubi Aipr. .& Giovannel. Cronicb. di Volten 
(*) Lib. $. Hfftor. VoJax. (4> FaU- lib {. Hiftor.Voktì, Y*!- 

(3) Falcone, ubi /u|u;«,VoUtju:.;t terran. iibs j,. Qep^ . . 



(eadorr per iticulk»' il £icca fegnitof foiaa pubblico «Ah^n^ 
timcma, cd.iitfiiemte per ptopoacare cort tiicn>U«vi|Eoils di 
ftftaicrf ih;'4>id)Uioa>rtgioafe; 1S,; ìht&tìMn^ léz^t^mì ^i«ur» 
§Éà%9mM^.i ^^\'^ • ' ' .;: .- f . t .'.'^- :rv.:rl r * : 
..: Gti|ia!Ìlepubblic»>dfìEiiM2ìe lA prìinà'àv«f)fiy.deHa fe^ 
gttìM notficà'aiìearrpcdito incHo Volcernr Rinaldo degli Al^ 
tesi eoa buon numero di foldatefca» che s" iffif)o(rdsÀ agè* 
fokMiite ài alcuM Tjsrre della Val di Ociiiag ed altro nO 
lece nbettarevooUa pmroefia.di giiaii(ii^efiro»oiii, itiinàcciiiii 
do aperta |Mrra«alla« Cn^; mei meatre efas io Sìjtnze erai 
éo ftatt iitfprigsanatk nelle Scincbe gK Ambofciédèri; ctM w^ 
ptioatameiice vredaoó ftati* fpedici ^ r quali fiftdoo Metili 
Fraoceibo Guaroaocn , Bartckumiioo Riccoboddi ^ Cibilo Nal« 
dioi,. e Giolio di Loreoao Guidi-i o con efl| tutti gli alrri 
QetadÌQi Voleerraòi (O» che òraoo io ttCr^ di «lodo che i} 
Jdagiftrato di Volterra :nofi C0D0ÌcfeMlQ6 io iftaco di.réCfte- 
le.^la Repubblica t per darle ciòddìflEàziDae &oo cbiamaro i|k 
Laodioi («i, già tornato di Fireoae; in Pàlatio» lotto pre^ 
ccfio di trattare Ìeco dell? atfare , ed knmaatìntate trafiggerò* 
lo £tcé ^^ibldaci della (oa Guardia* 
r Placata per «o tal ateo la . Signotia di Firenze i fi còn«^ 
loocò, cho J'a&re £ efaminafle per via giudlclariàrritnet- 
teodòioal parerò di « due Giudici Eiorentini , die furono 
Mefier Nello ($) , o Mefler fflommafo Satvettf , cke ftcero< 
io appreflb la lom rebtiooc a favore di Volterra , per la 
^ttt approvazione fu fubico rifpedito a'f irense il detto Bar*^ 
tolommeo Riccobaldi /confòrnie fegul , coti ibddiafazidMs deP 
l^ porti, fenza i»tt pariaifi d^iiffi^oficione» i ; • 

Ritenne però tuttavia la Repubblica. SioMdttnli le oc^ 
cupate Caftella, fin tanto che durarono gP impegni di guer- 
ra contro Lucca, (blbeouéa dalle «fbk-ze di fiìlippo Vifcontt 
Duca di Milano fotto il comando di Piccinino, il quale per 
•^ ••• - \ r . ' r\ ' , •' v\ ...; . • ^ ^ fa v 

J^ - '-^- -' ' -^ — '-' -^' ■ ^ • ^^- '-- J 
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Stor. Fior. lìb. if (^ Falconc.dift^ lìb. $• , Lib« Coa- 

i^) Amminu S(ar« Fierenl. dell* fil« dia* anai • 



la parte di Pila facendo irruzioBC nel noftco Terrieorio» eo^ 
cupo la Terra di Pomaranoe, ed altre CaAelia vieiae? ac« 
creCceiidofi ancora i diraflrìiper lo arrivo, in Tofcana dà.Si*' 
gifinondo Imperadore , nemico ancor* eflb de' Fiorentini» Si 
fermò qteflo Prìncipe in Siena» e. per nezso'dì queUa Re- 
pubblica fece tentare bon ^candi offerte il Magìftrato di 
Volterra , per diilaooarb dalla Repubblica di Firenze» come 
il Volterrano <0^ che di >quefio tempb vtvèa, ci fa notof 
na fu tale la fermeaza» che per gluftì rifltfli^^moftrci egli 
in quefto ioconixò a farore.di -qudla» die terminato il pc« 
ricolo, in cui erano "ftate le cofe» iiimò bene la Signoria di 
Firenze di moilraM aJla nofira Città la iiir gratitudine eoa 
reftttttirle inficme coUe^ ritenute Catella quella giuriidiaio-^ 
ne t che area goduta prima del fopraddetco tumulto » Ln 
qua] coTa , perchè veggio^ taciuta diagU Storici Fìonentini ^ 
che dopò la éacetaca de' Belforti ». e g^i accordi fatti eoa 
Firenze» parlano di quel fatw» comedi una capricciofà ri« 
bellione^ e deUa CitÀ ooftta» come aiìatto dì fuddttat vi 
dirò eiTcre manifefto il loro equivoco » poiché l' Ammira** 
co (i)» che parla in tal' aria» dice però, ancora» che iaCit« 
tà Aoiira ofttnMaiMente ripugnò fempre di eflère da fuddtu 
trattata» e la fua iragtone» che in -fine preyaUe,fa feftenucn 
da Cofimo A^edici » coot» la troppa fietezza di Niccolò da 
Uzzano. La q^ial <o(à per moftrarirì ancora pii!^ chiaramente» 
e porvi fott^ ocdiio qual foflè voramente allora, lo ftato del« 
la fila, libertà » Dimo opportuno il qui riportarvi una hellai ed 
e)egfitMe.le||t«ra.deÌla Signoria di Firenze (critta a quella di 
Volterra» e regiftmin. originalmente nel noftro Afchivio 1})^ 
ohe k la^gnenìce, : i 

VotUu Viri. Amici CÉriffimi . 

JT « .. . . , ^... :..*-* w ^^ - -- -- »• ^ -^ ^ ...... -. - > •■ .. -A 

X-rffi cefi umane fecànd$ dim§firg V effericnza^ pgre. che éU 
Uano que^à natura ^ aie de' mali, a degli^incoìmnienti jran\ 

^ " ".7"^ .' .. r; V. . dif- 

(ti Gtogu Uh. Sf^ il fakoBcifli (%) Ston Fior.libr4» 
lib* 5« . .(5) Jz liké OèB&U ani m3<^ 
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ikffttntt tùlvdta nnfia ^ e ri/ulti Mlcun bene^ Qn^fl^ vediamo 
af f refinii effer^ insano : fere tè e fendo pÌ4càutQ alla nojira 
Comunità per /! addietro non finza giufia Juffizione , mutare 
albana ctfa marno alU condizione della Republica voflra fer 
le novità allora nate in Volterra t come a voi è noto; fopraV' 
venuta poi la prefine guerra , ^d $ pericoli grandijjimi^ e prO'^ 
pinquii tal prova ^ è veduta della voflra finctrità^ e tenevo* 
knzUf della fiie^ a del buon* animo del Popolo voftro , che me» 
ritamente potete efer chiamati figliuoli fidelijjimi , ed amatif- 
fimi del Papoh Fia*emino; $ quali né correzione^ né fufpizio- 
ne dell* amor paterno ba potuto alienare . E cerio^ fi gli ami* 
ci verif e li figliuoli peefeui fi conofiono ne* cafi avverfiy più 
diffidi tempo , e più pericolofi non poteva accadere ^ che quello 
delPamio fajfato,^ U^ quale per la grazia di Dio è ridotto a 
tali termini ^ che al prefente gli nemici nofiri fino quelli > ehe 
hanno a temere i vedendo comro a fi volta la rovina , la quan- 
te contro di mi cercavano^ e Jperavano. Noi dunque confide» 
rati i perfiiti, e laudabili portamenti vofiri, confiderato ^ amore ^ 
e la ferma fede, ed il eofiamiffimo animo dei Popolo voftro ^ 
volendo verfa vice rifpondere a* meriti vofiri con pari bene* 
volenT^t abbiamo deliberato di longo confinfi ^ e volontà del' 
Popolo . Che la Città di Volterra fia da qui innanzi in quella 
condizione e grado , che V era neW anno 14» 9» del me fi d'Ot^ 
tiare innanzi alla novità fatta in e fa Città ^ col fio Contado J^ 
con tutte r altre preeminenze » che nel tempo fafraddetto pop- 
fideva. Ben vi confortitmo ^ e preghiamo f ebe gli Uomini del 
Contado predetto » i ^uali firn perfiverati nella buona voftra fi- 
de ^ t ^ueUit ebe pamaffmo a debita devozione , fieno trattati 
da voi benignamente 9 fenz* imputarli^ che a noi, ed al noftro 
Comufte in quel tempo della novità facejfero ricorfi ; e eòe gli 
Uommi di Monte Catini, e di Cafiel Nuovo, #' quali era no^ 
fira intenzione tmnceipre certa immunità, e grazia, fieno gra- ' 
tificati da voi in tal modo r che noi fintiamo la n(^ra htona» 
intenzione ver fi loro, eziandio in voi, e nelle vofire braccia 
avere effetto , e compimento . Prendete dunque con buon animo 
il dono, e la reflituzione fatta a voi per il Popola nofiro, e per- 



ut DissERT» Istorico-Etrusca 

feverate nel ben féire , nel quale trwerete femore remiinerMZÌ%^ 
ne , come veri figliuoli di quejìu Signorie » 
Datum Fiorentine die 30^ OStéris t^li^- 

Riflabilica in tal forma la quiete della Città, dette ella 
poi così unita a Firenze, che fopravveouta nel 1447. in 
Tofcana la gran tenopcfta di guerra con Alfonfo Rè di Na« 
poli , fi mantenne (èmpre coftante ferfo dì quella ; benché 
il detto Re invoglìatiOìmo d' impadronirti del Porco di 
Piombino, e di por pkde anche in qualche luogo forte dt 
Terra ferma per quindi occupare la Toicana, facefle gli 
ultimi tentativi , ora per via di fectere, ora con fegretc fpe« 
dizioni di Legati , ed ora co* maneggi de*^ fuorufciti , e de' 
malcontenti per difiinirli da Eirent2e, come lo iteflb Voi. 
terrano, ed il Fakonciat raccontano; tna fu Tempre rigete- 
tata ogni fua benché vantaggiofa propofizione , lui rijQeflb 
della vicinanaa, e potenza della Repubblica Fiorentina, e 
delia lontananza del Regno di lui ; onde eflb sdegnatiffimo 
della repuifa, alloggiaco nello mverno parte del fuo efercito 
in Cafole, eptrò a de vallare il Territorio Volterrano , co- 
me narra ancora il Matavolti (x) nella fua &oria di Siena ^ 
efpugnando le groflè Terre di Cadel Nuovo, e di Poma*^ 
rance, diroccando i pubblici edifìcj delle miniere del rame, 
del zolfo, e dèll^ allume , e di moki bagni falutiferi ; e po- 
nendo in fomma il tutto a ferro, ed a fuoco, fin tanto che^ 
arredato il fuo furore fotco le forti mura. dK; Monte Ca« 
ilelli , ne fu rifpinto con gran perdita de' fuoi ; ritornane 
do dopo con molta preda nelle maremme di Siena , donde 
attaccato in vano Piombino» fu corretto n ritornarli nel 
Regno » 

Non «I tofio per altro lalciò egli V idea d' infignorirli^ 
della To&ana ; imperocché ntW anno X45z« inviò dì nuovo 
ad attaccarla un potente efercito» conandato da Ferdinan. 

do • 



(i) Lib« %. cap« 3« della Stor» Sanefc < 
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do Duca di Calabria Tuo Figliuolo, focto ia ^irc2icne di Fe- 
derigo di Urbino; Qoedo airendo devaUaco ben d' appreflb 
a Firenze il fuo più fiorito Contado, rientrò nuovamente 
per la parte di Colle in quello di Volterra, tentando con 
maggiori offerte di dignità, e di preminenze (<) gli animi de^ 
noilri Citadini • ma non trovando in effi migliore difpofi- 
zione di prima, fece una tale diftnizione , e faccbeggiamento 
di tutto ciò» che vi era rimado, che fi può dire con verità , 
che la Città noiìra mai fofierifle maggior flagello di quefto 
nelle fue Terjre« al quale foccefie T anno idopo ptr Ja pe- 
luria de* viveri una crudelifiima fame. ' 

Jn fine allontanata quefta burrafca , che ^ndò altrove a 
£:aricarfi contro Firenze, refpirò per qualche anno Ja Cit- 
tà, dimoftrando Tempre nelle guerre, che ebbe la Repub- 
blica Fiorentina co' maggiori Fotenuti d' Italia, Ja Tua fe- 
de « ed unione { fin tanto che nel %4j%^ ^iiin(e il tempo fu- 
mAo della fua ultima cadun per le diicordie de' 0)01 me- 
defiroi Cittadini, coltivate da quella ifteiTa Repubblica, col- 
la quale lop. anni era ilata jbì fedelmente Jegata. 

Tutti gli Storici Italiani, fra' quali il Ciovio, ed altri, 
infieme jcsf noftri , narrano iqueAo avvenimento, accaduto 
appunto in un tempo ^ che tutta T Italia era in pace 1 ed 
afiài ^iftintamente , ma non in tutto, io riferifce r Ivano 
Cancelliere allora ^el Comune^ riportato ultimamente dal 
JMuraiori (^)^ 

Non Aarò io dunque a farvenc per minuto la marratt- 
ra, ma foio vi dirò l)revemMte, come un ceno £enuccio 
Capacci Sanefe x^fiTerl alla Signoria di Vokerra di prendere 
per dieci anni in afEtto il pafcolo ilei CaAello delSaiìb, 
con includere jiell' x)fferta le mbiere dell' Allume. L'accet^ 
taziooe della meddlma fu per molte cauiè , che è fuper- 
floo r efaminare, vivameme contraddetta davanti il Magi- 
ibato de' Priori, « de' Collegllala jdue potenti, «d autore- 
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voli Cittadini , che uoo fu Silvatìco Guidi Propof o del Col- 
legio» e 1* altro Benedetto Riccobakli del Bava; ipa ciò noa 
ollante , la fperanza delia pubblica utilità fece si » che ne r^^ 
fio vinto il partito» 

La contraddizione per altro feguita de' due fopraccen^ 
nati dette tanto da dire, e tanto da riflettere nella Città» 
che Aimo bene U Capacci per più aiiicurare 1' affare, d* 
ìntereflare feco altri tagguardevoli Compagni di Siena» e di 
Firenze ^ fra' quah fu Lorenzo de' Meuici il Magnifico , e 
due fli Volterra f che furono Paolo Ioghi rami uomo fiera» 
ed intraprendente ; ed il fopraddetto Benedetto del Bara» 
che per via di maneggio gli riufci di guadagnare , uonìo di 
minore fpìrito, e talenti , come dice ii GiovannelU (O , ma 
ricco, e (limato dal Popolo. 

Cosi quietato in apparenza V affare , ed aperta la mi* 
niera dimoili ò ella cosi abbondante copta di Allume» che 
tofto ne nacque grande itfvidi;» tra^ Cittadini, fpecialmente 
contro Paolo, che per impegni antecedenti avea molti ne» 
mici. Quindi Silvatico Guidi impegnatiffimo a contraddire, 
maneggio V affare in maniera, coli' oppore la difpofizione éi 
alcune vecchie leggi , per far coftare della nullità del par* 
tito , che gli rittfcì di ottenere . che di nuovo propofto fof- 
le il ne^zio al Magiflrato de' Priori. Di queili appunto era 
allora Propofto Giovanni Contugi di Paolo nemiciffimo; 
onde facilmente fu da quefto Magiftrato deliberato» che IT 
offerta der Capacci ex integro rimeffa foffe al Configlio Ge- 
nerale. Qj;ivi con gran contrafta efarnrinate le cofe tutte 
fftnia • potere determinare, furono eletti otto Cittadini, ad 
effetto di pcoccurare qualche onorevole accordo ; e gli eltf 
ti furono S^): „ Francefco di Antonia Incontri , SaWatrco 
di- Mercatante Guidi, Pietro di Gìufto Tani, Leonardo dr 
Fi^ancefco di Ser Luca, Nofri di Antonio di Pafquino, Gia« 
vanni di Ser Giufto Buonamici » Niccolò di Tomoiafo , • 
Tavolai di Ser Antonio* 

Ma 
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, Ma neppur qwùì , for/è troppo rogliofi di diftruggere 
r allogazione, poterono conT€nirc con Benuccio; non oftante 
che elfo per ac4}uietare il rocnore facefle al Magiflrato un' 
offerta più vancaggiofa. Fu dunque nuovamente in Confi- 
giio ripropofto T affare, per iipianare il quale, furono ag* 
giunti a' lopraddetti altri dodici Cittadini con tutta T au- 
torità^ e quefti furono: „ Ba diano di Gentile Guidi, Nal- 
dino di Giudo Naldini , Marco di Riccardo Covazzi, Mi- 
chele di Giovacchino Incontri » Batifta di Ormanno » Nic- 
colajo di Bartolonimeo , Francefco di Paolo Vinca y Ottavi» 
di Giannelb Picchinefi , Francefco di Buonfiglio Contugi, An- 
tonio di Giovanni Ser Guidi, Giovanni dì Antonio Zac* 
ehi, Baftiano di Cridofano BorfelU»- 

Ma troppo omnai esano gli animi efacerbati per pò* 
terfì ottenere alcun' onefto accomodamento* Difprezzava Pao- 
lo fcopeitamente V oppodzionc degli emuli, e fpecialmen* 
te del Contagi , colla fiducia degli appoggi di Lorenzo de* 
Medici , e degli altri interedati » onde irritato femprc più 
r( Magidrato, e gli eletti per tale adare, fu finalmente de- 
cretato , che fi fcacciadero dalla miniera gli Opera] , e fi 
demolidero ^i edifìc), conforme fu ben todo efeguito da 
una truppa di milizie, colà appofta inviata^ 

Conobbe Paolo queda fiera violenza contro di ie prin* 
cipalmente diretta, e talmente, fc ne alterò, che portatofi 
volando a Firenze a parteciparla a Lorenzo de* Medici^ ar- 
bitro allora della Repubblica , ne daccò fubito «n* ordino 
rifoluto a Raifaetlo Cortinelli Capitano di Giudizia in VoU 
«erra, che cadigati gli autori della novità ». vimettefle ad 
ogni codo in podedb della miniera i conduttori • Né conten- 
tò Paolo di qneda , tornò baldanzofo in Volterra , cinto da 
una quadriglia di Corfi , co' quali per fua ficurezza paf* 
itggiava per la Città (t>. 

Irritò quedo fatto di tal forca gli anirmi della mag« 

(i) Falcone. HiitoN Ubn s*> C^ioviaocUi Ctonia di Toltèfi 
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fior parte de' Citcadini dal Contagi yirameote ftimolati , 
che circondato Paolo una mattina tutto ad un tratto da 
una gran turba di Popolo arenato, appena d>be tempo, ^ 
luogo di rifuggirti nel Palazzo di Giuftizia con altri Tuoi 
aderenti i ma crebbe sii fattamente il tumulto davanti il 
Palazzo medefimo, che fi avanzò il Popolo a mìnacciarA 
al Capitano fteflb il fuoco, e 'l ferro, fé confegnati Tubi* 
co non gli aveflfe i pretefi violatori della pubblica Jibertà • 
Non giovò aj medefimo il proccurare ogni ihezzo per fai* 
varli, aè il fare infìnuare ai capi jdel tumjulto, per mezzo 
de' più favj Cittadini « V affronto, che facevano jalla Repub^ 
t>lica Fiorentina in «f ìolare la Maeftà del Palazzo , ie con ef« 
fb la perfona del Capitano ; poiché crefcendo ftmpre più 
h furia de' folievati, e già fpez;Eandofi colle fcuri le porte ^ 
pensò egli a falvare fé medefinao, conforme con inteGi dei 
Magiftrato gli duiibì • Popò di che entrato dentro il Popo« 
Jo furibondo fece in pezzi alla prima Romeo Barbettaoi^ 
Alno dqgli aderenti di Paob, che fi era oppofto arditamen- 
te airingreflb; quindi volando i follevati in traccia di Pao* 
JO| lo trovarono (<> ferrato con altri in jin riftretto in ci* 
ma alla Torre , dove per più pretto iìnirla tutti /guanti gli 
foflFogarono col zolfo, e bitume ; e ne gettarono in Piazza, 
dalle fineftre i Cadaveri, che ancora morti jsbraoati furono 
dalla rabbia de^ ioroiieniici . Placato in tal forma con que« 
ut firagi il Popolo, riufcl a Benedetto del Bava , a Barto^^^ 
lommeo Jdimicci, ed a Biagio jLifci fuoi partigiani , che fi 
erano nafcofti , ^i fujggirfi dalla Città « porrandpfi ibUecita- 
mente a Firenze} donde il primo , graziofamente accolto ida, 
JLorenzo, aoa mai più ritornare volle alla Patria. 

Dopo un fatto sì atroce iriconofcendo molto bene il 
Magiftrato la necefiità di penfare a foilenerfi contro i rifen* 
^cimenti ideila Repubblica Fiorentina ^ tentato in rano V 9C\ 

«oi*. 
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I cordo coIU remiffionc dtll^ affare nello (ledo Lorenzo de' 

> Medici » abbracciò rifolutamente il partito della difela della 

e fva libertà, ed tiìlio tutti quelli, che erano (copertamente 

i contrari ; tra* quali furono Pcflio, ed Agoftino balconcini, 

i Bartolommeo Riccobaldì del Bava , ed Antonio Incontri } e . 

I ad altri , che n^ erano in fofpetto , fece fare delle Tevere in- 

tìaiazioni, fé fi foflèro oppoili in nnodo alcuno alle pubbli* 
é che deternùoazionì ; e fu fpecialmente tra quelli GabbrieU 

lo del Bava (O, che animato^ francan^ence in configlio di 
\ perfuadcre con mahiere pacifiche la pubblica quiete , Tenti 

tofta fotto pena della vita intinnarfi il tacere ; dopo di che 
reftò vinta in eflb la deliberazione della guerra , ed eletti 
ptr efla con tutta T autorità dieci Cittadini de^ più rif- 
iuti a fodenere T impegno ; i quali furono (&) r „ Mefler Be« 
nedetto Broccardi» Giovanni di Pier Contugt, GaTpero 
Marchi, Lodovico TignoTelli , Lorenzo di Salveftro Mattona- 
ri, Guiduccio di Giovanni da Doccia» Jacopo degli Ac- 
conci , Bartolommeo Comucci, Antonio di Lodovico Incon* 
tri, Paolo di AleflTandfp Cecchi. 

Spedirono fubico queAi var) AmbaTciadori (5Ì a quad 
tutte le Potenza d' Italia; mu principalmente a Siena > ed. 
a Venezia; e con fiducia maggiore al Re Ferdinando di Na* 
poli, che Tperanzato da Naldino Naldini, e da Ottaviano 
Mattonati Oratori, di potere in tale occafione confeguire il 
dominio della Cictà, altre volte defiderato per li Tuoi fini 
dai Ra Alfonfb Tuo Padre, accettò di buona voglia T im- 
pegno ; ed al riferire del Falconcini (4) fece fubico conTegna- 
re a Naldino, ritenendo appreffo di Te T altro Oratore , 
una fcelta truppa di Sco. Toldati , che velocemente da eT- 
fo guidati verTo Volterra per la parte di Siena, fecero nel 
pafTare una Tubita Tcorrciia nel Fiorentino, con traTportare. 
in Volterra gran preda dì Beftiami» 

In- 
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Inviarono tnolcre nello flato Pontificio Barfeetó Barftc« 
ti (>r, tionto franco ed ardito, con quattro mila Fiorini d' 
oro per arrotare quanti fbldatì, che più pocefle; e da quefle 
«kterminazioni rendati ammofi gli autori della guerra non 
ceflTarano d* infiaoimare per le Piazze » e pe* ridotti i Citta* 
difti I ed il Popolo a (bfteaere i diritti, e la libertà della Pa* 
trias vociferando da per tutto ^ „ Cbt er^ crmsi wfofpma- 
kiU V orgogiiofa fup^rkia dei Fi^enmQ P^p(d0^ le €ui forze ^ 
hncbè gr§ndi , e mola fuferiori alle loro ^ non ersno punto d^t 
temerfi; poiché fé con generosa difefé ajfusii della fortezza del 
fiio quafi inefpugnakile della Città ^ fi de fé tempo alt' arrivo de^ 
potenti ajiitiy che da Napoli preparava per terra ^ e per mare il 
Re Ferdinando ^ e che poi ave fero effetto i fuoi antichi difegai 
di unire lo flato della Cittd a quello di Piombino , in breve Im 
medefima in (mta di Firenze era per rieuperare la primiera 
fua dignità^ e tutto P antico fuo Territorio ^ sbranato pia volte 
con inganni , e raggiri da quella Tiranna Repubblica > che 
oggi mai avea fatti fuoi fcbiavi tutti i Popoli della Tafcana . 
Afpiraffero pur^ ejji alla gloria di fare la vendetta comune deh 
la Nazione , coi metterle a fronte un potentiffimo Re^ che col 
commercio del mare gli avrebbe potuti fofienere\ e ciò tanta 
p'ti^ per chi ancora la Repubblica di Siena , benché pacificata 
allora co* Fiorentini ^ fi farebbe dopo la moffa del Re unita m 
foccorrerli per V odio ingenita della Nazione ; le quali cofc 
effer facili a riufcire ^ e fendo così vicino al mare il laro Ter • 
ri torio, e ripiena di un papaia fiera, ed armigero, df curata da 
per tutto da fertijfime Roccbe , e nan avvezzo ad efere aggra-^ 
990to con ingiufte, ed arbitrarie veffaziani . », 

Q^efte ed altre fimili jattanzc , che avrebbono avuta ap- 
parenza di verità , té foflero fiate convalidate dalla unione 
de' Cittadini , invafarono ak fattamente ^li aninti del Popo- 
lo, che gli aderenti della Repubblica di Firenze, benché 
noltt e potenti foflèro, neceffitati furono a tacere, ed a lafciar 

cor- 



{€). Falcenc. lìb» a. 



R ÀfitOITAMftlIT O V» t^ 

liorrere il tempo; ièstendofi ài jcoiuiftuo hrufcameme rì«« 
facciare^ », irv<r^ .^ii Avi kr» MceiSéié gli sjusé à^ Fior/smim 
fer ^ffitt difefi Mie mnatce de* Pijèm , e fer effcre Jièersts daU 
ie iiramia de* Bedjerii ^e nen già fer Jvferire eneima di feg* 
gio de tjji f €eme fdfi , ed ertifiet^ emui . de* .quMti anura 
di frejco erene fleti j^gUaù fer frivoii preujts deUe due let 
ro ptM firù CsfteUa Silano, e Mùtue CaJicUi , fomcniendeie ed 
Ufie e-ibelliene efene^ celU vie/azione di ieist i foetà , e ealr 
(^ male afpreijtene deUa Uterià delle Pairsa . „ 

Ma npn dormiva firactanta l'^iiccoitezza ^eUa Sìgfioiia 
^ firen;?». cfae informata di tiiite ie colè, che io Volterra 
ii^icyvano^x fi facevano^ e iorCemence iofofpetcica » ciie coli^ 
iodUg&o non le H aecendefle <iel feno un gran fuoco per 
^rce del Re di iNapoli , ^ de*Sane(t, aderì iùbico al «oh/. 
jigitp .di ìL^Wozo de' i^^dìot . impegnatitiìmo a veisdicar^e ì[ 
afTcoRCp a fé facto » «d accelb non meno dagU ftimoU di 
Pisnedec^to del fiava , e di Antonio Inconcri fuoi Parenti , • 
di B^rtoiommeo Minucci Tuo lArectiffimp amico , come il FaU 
fioncwi ( l'accontavi onde per ovviare ad ogni maggiore ior 
conveniate fpedìia fretta a ^iena Donata Accia)m>li« .:id efr 
fetto d' impegnale quella He pubblica, a non sNngerire in quor 
fio aflfaxe €/>Ua violazione dsUa pace poco fa ilabilifa; 1» 
qual cofa £u accordata da' Janeii » conforme s* ferma 4 
idalavoki (*> . in oltre ii maneggiò in maniera appreilb il 
Pontefice Siflo JV. parzialiflìmo di Firenze» che H Barfetf 
^ti (V fu arcejlato a Viterbo » e gli fu tolto tutto ii A^ 
oaro. 

: E ilccooie da' parziali deUa Repubblica (veniva di Voir 
terra foUecitaca 4ina pronta fpedizione dsU' eliercUo » primifi 
Cbt; Ja Città fi Jinforzafle di provvifioni , fi di ^enti ; e che 
da Napoli giugnefTe il promeflò foccorlp» fu condotto prjDiii* 
ta^nence a ftipendio Federigo <4> Duca d' Uibmp, vecchio e 
Cperimeota^p ^apit^np , ^ <cu4 in cpnipagtùa iJU B\ài}f^\Bfini 
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Gianfigliazzi , e di Jacopo Guicciardini^ Cominjflàrj eletti 
a tale impcefa, confegnact intono iiooo* Fanciir e 2000. Ca« 
yalii colla promefia di nuovi tìntotzì » inTÌandolcr tofta ver* 
fo Volterra «r Enuò egli conr grane/ ira* delle iuer genti, nel 
Territorio Volserrano » ardendo , e predando U tutto ^ ma 
firpettanda » fecóndo gli ordini ricevuti , le Ville, e le tenii« 
te d^Ii amici del Popolo Fiorentina (O; ed occnpà preda» 
mente «lotte Terre ^ che gli ii arrefero* fcnza ditefa, crala* 
fcianda quelle pw lar cui efpugnaaEione.. dubitava di dovere 
wppa tpatcenerfi » Giunto a vifla- della Città ; e confiderà* 
tane ca' Commiflàr} Fiorentini la fortezza del iko' » i^imà 
bene prima d' impegnarti ad una dubbiofa^ e lunga oppu'« 
gnazione, di fcrivere lettera amichevole alla Signoria di Vol« 
terra » confortandola alla pace, ed a rimettere alla clbmen«^' 
3ca , altre voite fpèrioientatav della Repubblica Fiorentina^ 
eolia pron^efla d' impetrarle <4a e/la oncfliffime condizioni;: 
t nei tempo^ (lefib non tmfeufò di foJIecitare gli^ aderenti 
di detta Repubblica, acciocché facefiera ogni sforzo per inv 
torbidare la difefa» Ma il Magifl:rata di Volterra non a^ 
fro rifpofe. per meaza di qtfattror Cittadini a F^^derigo^ in^ 
fiati,' fé:' nodf che egU era in obbligo^ ài difendere t diritti» 
e la ptrbblicar libertà /violata unicamente control patti dal 
dopalo* Piottncino v e che falve quelle cofe- era prantiiUma 
a potkre le armi, ed a ritornare nella primiera amicizia sonde 
eonF caie ritbluca rifpofta, reftanda fciolto ogni trattato di 
]^ace, fpedirono i dieci Deputaci fopra la guerra nuovi Am^ 
bafciadori a Siena, i quali con' tanca efficacia 5 raccomarida^ 
Tono a (Jtf&ìlaf .Stg4ioria **i, che di mala'* voglia foffcriva Top- 
preliìone di* Volterra . che loro permife (tntdi pubblica de^ 
iibera^iofie di condurre al^ foccorfo della Patria 400. foldatl 
% titofo ài volbittarj . 

Vedendo dunque Federigo la necefiità di ufarela forza, 
% la \^rdlkztìa^ ii jriColvettcr cot^ prudtnte penfamento di &^ 
• .re 
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te ^loggbre i Volterrani dal CoUe poilo fuori .^^lla Citei 
i^ Icilio al iCoiiv^ato idi S. Girolamo* de* Padri Minori (Xbtn 
vanti , li ii)iifti€ (ffi (<) occupato tenevano con mcenco FìMt 
ci di.fccAca mUiaia » acciocché ferviiTe di jdi£eù alla. Città ^ A 
facilitale la .incroduzìona ^li afpetnsi toccpr&BjgìuotiipQÌ 
della Portai Selci, in ricinanaa g^i Colle, aveano.&tto ac; 
tendale fotto ie mura un numero aliai maggiore di lòldaia 
per foftcQCK il medeiimo.. Ma; lo aceonio Capitano ìxmkh 
Ibcndo per tale dirp€fi;&ipBe moko rilicaro: l'attacco ^tt Col- 
h. fbatificato, AilifficiJe à foniiDntare, tralafciaro quo^ovoU 
tò aU-.knprarvifo ^ naggior gpérte ^1 fqo aferctilo rerio 
xolovo, che erano accampaci iocto k.mura , icdla idea ^i 
«brigargli ad abbandonare il pofto, e ;:tentrare dentro Je 
ma^fimt.Ln jqual co& fìi efeguita con xanto empito , ed 
anlof e^ide' Ì»oi veceram^lbkiaci^ che i Volterrani, i quali ptiii«^ 
«amen fi a(pettay4nòJM! tale attacco, dopo fatta .quakho; 
«ra di.reiiift^zft 00» graa nmicaUtà da iogpi parte, ftiraa« 
finalmente obbligaci dal maggior Inkamem ^ e dalla futa ^de^i^ 
aggr^fiori a H<ntriate neUe jBorte («^^^ > .Dopo di che rimafto 
il CeJip ièritsa ifoocorib furono, /preftamente i D^enlbri ne# 
.«editati ad: abbandonarle^* «itornìando h iiotte. jma parte jii 
Joro nelU Città» ed il xefta atccifo, e difperlb nmdè; : . 

X^efto primo infeltce iitoceflb. mitp idla jniiova» ^h^ 
ginofe a' Pepucati , dell' arrefto del ^rfetti , Scagionò fobico 
lina gran coftémazione jiel Popolo , che tardi conobbe ja 
failacia >deUe ooocepttte fpecanze. Né maacamiM fùbico di 
aacrCfcerla 1 parziali ideila Repubblica Fiorentina , rinfacciane 
d(0 fecipeptameote ai Capi jdelia folievazione 'la foro temerli» 
tày per cui a joro difpecto efpofta aveanola Patria alPiib. 
cima xovina ; quindi gU uni convertito in alifperaziefie ^ 
timore , fi oftiearono maggiormente aBa diftià^ che durò zn^ 
Cora iinpitt giorni ctia f rmde fpacgtmenfio di iàague i x gli 
iSltrii^anlando a jprovvederp alla mcjglio alla loro ialvezza» 
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fpedirona fegrttamciitc Meflaggi a FcdcFÌgo col fargH fifteii^^ 
^re, che per opera loro m un giorno* decermuiaco (u gli 
farebbe ftata aper» una Porcata conditone, che (al va ile 
¥ onore delle Donne, e Sa Città dat (aecheggi amento .r Tucc» 
fu promefToiy e felenoenient& ilipuiato «on aitr» patti nella 
Chiedi di & Lazzero vicino aUe muro^, con approvazione 
de' Coninii({ar> Fioreminì, dcfiderofi d' inipofTelIàrfi prefta^ 
meme fenza più fangtte,« pericok detta combactitta CicC'»«. 

VàTf. fono i pareri d» quanto tenapo durafle i* aAèdio f. 
dicendo il Falconcini , da cui folo cem* anni dopo ne fo 
icritta la Storia, che durò^ per giorni '40i,'ma il Volterra» 
no, ed il GiovanneUi, ed abri, aflaì meno.' In fooinia' 1' efi> 
to fu, che nei giorno ftabilioo troirò Federigo, avanti kn 
]M*ifu* alba tf aperta la Porta a Selci, donde entrati ienmm 
concrafti i fuoi foldati , iki Cubico unitsamentc con una^ trùp«^ 
pa dì Spagnuoli ( altri dicono- Milane&,yche erano di pre«* 
lidio nella Città» incocninciMo* in «fTaf, che nulla fofpèi«a>^ 
va di quefto, urr orribile faeoheggìaiivenco* 

Io non (lavò a narrarvi la univeMàle defotaaionc, f* 
«cci(i«ni, gK incendi, e gli fpoglianienti delle iàcre-, e prcK 
£ane cofe^f eflendo di unr tal fatto ripiene tutte le Scorie di 
q^uel tempo\ B^i ii ^irvi, che la rovina di quefta Patfia 
fiA^tale^ che pochi e&mp)> Ibno* accaduti fiipilt a qutAct^ 
}>er cui non èrifortà mai più ^ Proccurò ti) veramente Fedo^ 
jFigo di frenare ia ingordigia, ed il furore de' foldnti, eoi 
fere anche giufti^iare due- de* fuoi CaporaU^f^ ma non altrtt 
gli £u poffibile , fe non di £ilv;ire i Monafterj delle Sacre 
Vergini, e V onore delle Donne, che (capigliace, e pia'ngenr*^ 
tr.féce tutte riferr^re (3> eoo buona guaréia neUe Ghìefe;^ 
fttbbene né awor quefte , né i loro preziofi anredi , né lo 
ifacre Reliquie de' Santi furono efenti dalle rapine. 

Dopo due gioroi di £acco àc^ietate finalmenee alta me^ 

*fi7WTcOTir. UBI Tupra . Tvinoap- nella giiiafa dcf fom. Vi a e. 3?r# 
pTCffo a Murat.* cc^v $. dcH' Opere f*) Falconcicf. IHil. Volat. lite f^ 
cQ)ediX« Ztcdii ajiprcflb il Targioaì? i$) t^k. icU luog/f 



iw ^o^ e tiOràÌMi^ le cofe , come più piacque ò^ vinticorì^, 

r|4 fi ritornò Federigo trionfane a Firenze^ ìncontrd<o fuori deK 

^ k Pof ce eon glandi accJa]»<)Z4oni da tutto iL Popolo ; ed 

Accolco^ dall' Eccella Signoria nella gran PiaEza del fuo Vakz^ 
fx>i dove iàììw con eli» ir» un ricco fcggio» lenti reckare 
con acconcia ed elegante Orazione ro le lodi dei fuo vaio» 
fé « per cui la RepubbUca eia Aata liberata dar quei fofpeo» 
M 9 che BOttr ieoz» fonfiamento avea pooo fa cancepucì ; e 
dopo tre giorni di pubbliche allegrezze» < fefteggiainenci^ 
premiato eon piezìofiflinH doni» • pieno di onore e di glo» 
fia feco ritoma ad Urbino^ 

Frattanto uditali m Firenze la eoflemaaione del Popo^ 
(o Voltorrano', e la diiperata liibliiaione »che moki de' prin^ 
oìjpali Ciieadini aveano faua di abbandonare la Patria (^>v 
fi portò lubito a Volterra Lorenzo de' Medici con gran do« 
naro- per Mle^vaie le* miferie. dei Popolo , e per d^are foccor« 
jb», e gratàficaiziofie isigli amici della Repubblica » che molto 
querele facevano fopra i fofierti difaftri y la qoal cofa con 
gran <ura^ e poAfiero generofiinRente efegul in più maniere; 
ma ciò. no» oftance molti» e molti & ne partirono' ancora do^ 
migli#ri, impaaienu di fofferire iV nuovo giogo di fogge* 
làone , ricoverandoli in varie Città di Tofeana, e d' Italia*^ 
molte Famiglio de' quali. ikìo a' di noftri durano con onora» 
Quindi Lofenao con ordine della Repubblica fece fabbricai 
re, fecondo V ufo dì que' tempi, una fortifllma Rocca (3) 
accanto alla vecchia, con abbattere uor gran numero di ca^ 
fé r ed U Palazzo* ancora Vefeovile in quel modo',^ e fbrma'^ 
che di prefente vedete, la cui grave fpefa fu Jbmmioiftrata 
, dall'Arte della Lana di Firenze; effisildóle per rirtiborfaftato 
afTegmyte T entrate delle miniere dei* Rame, e dell' Allume del«* 
h Cicoà noftra; dove da Lorenzo tii (labilito in apprelTo un 
auovo mcioda di> gorerno,. fbroiaiKlooo due Preturo, che uiii| 

nel- 

$è ^11 fciì iiniKiTì n iati iriiiiii ■ n 'irii.ni m 1 *n nii^^.tf ■■■iim^ 

co Giovanti, Crenic, di, Vqltrrr* alle Riforrtiag. nel UU. Rc$. Vola^ 
(t) Falcone. Lib. ^. HJft Volat. terranorum**' 
j(fs) Frorvit della Rejjub^ fio*y . 
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•ella Val di Cecina di venti CafUlIa compofta , fotto QMtie 
jdi Vicariato, col farne i:apo ja Terra di jPomarance (^) ^ 
dove un Vicario fu pofto con altri Miniftn; V altra in Yal^ 
terra mededma, in cai con grande autorità, e con più U£^ 
fìzìaìi, un Capitano di Giuftizia fu ooiftituioo, che nelle qpe^ 
ne capitali ancora per la Val di Cecina preLedeHè , ^compren^ 
àendo quefto governo, oltre la Città, cùcce le Cailella, ed 
ì Villaggi di qua dalla Cecina |h^ì^ frolla focale dipeoden^ 
;&a dalla Repubblica Fiorentina i^ 

Quefto ìt quanto ho .potuto fucdntatiieAte «fporvi ^ 
raccogliendone i fatti da' pubblici regiftriiie da yarj A^co^ 
ri, ed in fpecie da Raifaello, che benché aulènte a Roma 
durante Ja guerra ^ in quel tempo vivea, ed il quale ^niàn^ 
rifiinno della Patria , ben fi ravvila con qual dolore )e pmIm^ 
mità ne fentiire • E quefto fu il fine lagriq^evole della glo« 
ria, e della libertà di Volterra; cui dettero io impulfo mag'^ 
giore, prima le difcordie co' fuoi Vefcovi, e poi )e cìecha 
Inazioni de' medeiin)i Cittadini. 

E nulladimeno dopo quedo non eU^ero fine di no^ 
Ara Patria le difgrazte ; onde iiipponendo , che gradire-* 
jte r intendere , come le cofe pallaficrp dopo j^ gran ile-* 
folazione ; e parimente quale onore , o profitto Ae rifui^ 
calTe alia jrittoriofa Repubblica, ed a Lorenza de' Medici ^ 
arbitro della ihedeHma, vi ibggiungerò brevemenie, che 
que' de' noftri Cittadini i i quali che la Patria di abbandonare 
fi trattennero , sì abbattuti rimalero , e sì confufi fra loro , 
che per un pezzo, non ofiance il foUievo, che i.orenzo prò* 
curò di recar loro , lafciarono affatto in non caie » pubbln 
ci affari . Serrato il Pala^szo della refidenza del Supremo ÌAt^ 
giftrato, dove il Capitano di Giuftizia fu pofto, e colta a 
tutti r autorità infieme colle pubbliche entrate , non y' era 
jpiù chi curafiedel folo nenie ^le' pubblici onori « 

Gli autori della guerra, che efiliati non furono, rinfac. 
filavano a' |>arziali del jpopolo Fiorentino M rovina della Pa* 

cria 

. — . — . — . _ _ , ■ ^ 

(e) Falcone. Hiitor. lib« f. 
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irla I che fetiza la loro' dìfunione , o lionf era fuor di fperan* 
zz di fb/lenerfi, o non era per elTere a tali eftremi ridocta: 
e^ quelli viceverfa a quelli rimproveravano la loro animo* 
fità di eflerfi voluti porre nello impegna, mo(& più che al* 
ero da invidia^ e da' privati rancori, fenza( mifurare le for* 
te loroy ef la incertezza de' lontani ajuti , e fenz*^ avere flU 
ma, e rifpetto di tanti loro Concittadini,,' né timore della 
potenza de' nemici. Ch' cffi giuflamence vedendo della Pa* 
tria il pencolo, fi erana interpofti per falvarla in qualche 

Siodo, ed aveano^ patteggiata la refa ddlaf medefima con giu« 
e cohdizionif, contenenti la comune tafvezzaf, e quella an* 
Cora del pubblico decoro» Non elTere ftataf loro colpa , fé 
ì patti giurati erana fiati violati da' Fiorentinv , e mancato 
loro di fede* Ne tncoIpalTerQ^ piuttolìo 1' ira del Cielo, che 
era piombata fopra di tutti i e fé alcuno^ de' due partiti a» 
vear errata y quello pìuttofta doveaf averne la taccia, che 
tfosk forte irritata avea Lorenza, onde volergli affatto fog- 
^erti ; ed onde permettere*, che foiTe fatto af loro d'r tanto 
tempa amici, e compagni del popolo Fiorentina, ciò che a 
terun* altra delle Città vìnte erar accaduto^, né tampoco t 
Fifa, e ad Àrezza di Firenze feciipre nemiche « 

Quefti erafK> i rammarichi, e le querele fra loro de* 
itofiri Cttcadini, che nfalamsnte adattando^ da prima al n^ 
netraria partite^ di lalciar correre il tempo, fi trovarono 
( eccettuati alcuni pochi da^ Lorenza più beneficati ) tutti 
Uniformi nell^ odio implacabile" contro' di lui, e nella brama 
dì vCndicarfene, fé fiata fotfe in loro forza bafievole.' 

Per la parctf poi di Lorenzo, e della Repubblica Fio- 
feminaf dopo il bollore delta- vittoria, riflettendola! feguico, 
6 cercò a tutta potere di shitrgare gli animi de'difperati} 
onde ad inflnuazione dello ftefio Lorenza fpediti furono i 
F4renze Bartolomnieo Minucci, e Gabbriello Riccobaldì, a 
favore de* quali fu fatta Tubito dalla Repubblica uria prov- 
vifioae ii)^ ium.cui fu dato un; fificma più mite al pubbli* 

^____ ^£_ 

(i) Nel lib. delle Rifornì* ìntitoh Rcs VuIatcrrAnor. 



co governo deìU Cicca, redicaendo per dieci anni afia me^ 
defima, una pafce deUe Ibe encrace, onde potere loftcnerfì % 
« per ifgra^ar^ m qualche parte il fatto feguito appreilb le 
^krc Potenze vieine , fu proccuratOi che 1' ivano Cancellie«- 
re del nolUo Comune , tutto il fucceflo della guerra ieri* 
vendo, cerc^Oe alla meglio <ii (cufare la Repubblica dalla 
caccia de4 cornmeflo (acchegg 'amento, e delia fcàc mancata # 
ond'egli moke cofe alterò > o (i tacque, delle quaii noi ab^ 
biamo i più ficuri cìfcootri^ e che non (blo Raffaello > il Falcocìr 
Cini, ed aitri hanno fcritie ,ma eh;; fino a' giorni noiln le ha 
ben difliote il Muratori (0$ il quale nel pubblicare Tope^ 
ra de4 detto Ivano chiaramente fé nr* efprime nel fuo .proe^ 
mio. Ma più diftintamentc di ogni altro il vero paleia una 
memoria làlciata da Zaccaria Zaccht,chiariffimo no(iro Cit- 
tadino, pubblicata di frefco dal Targioni (x;^ ed efiftente in 
Firenze nella Biblioteca Gaddlana '3>, paflata«e divila uld« 
mamente, per beneficenza del nodro Auguihilimo Sovrano^ 
nelle Regie Librerie di detta Metropoli; eh' è la (égucntes 
„ ytdì I.8. Giugno 1472. // Fiorentini meffero é ficco Voi-' 
ierté per cagione di civil [edizione , e certa difflrenzia , naìm 
fer cagione d^ una cava / Allume ài Rocco trovata nel Vol-^ 
terrano apprejp) il Caftello del Saxo da Benedetto di Bartolom^ 
meo Riccobaldi^ altrimenti Benedetto ad Baha, e Paolo Jt An^ 
ionio Ingkerami^ altrimenti Pecorino ; // if4ali non volendo e^er 
d* accordo. Con la loro Comunità di Volterra s' accoflarono m 
Lorenzo de" Medici , clf ora governa, e regge Firenze ^ e queU 
lo meffeno per compagno, e parziale del guadagno di de3a Lup^ 
intera, alit quali facetìdo la Comunità di Volterra refiftenza 
di ragione , determirri detto Lorenzo de Medici con la firza 
far/f ubedire^ e così ci ffiandi il Campo. Li Volterrani allora 
d' accrdo meffeno dentro il Duca d^ Urbino Ospitano delle gen* 
4i Fiorentine, et loro Cottimi f/trj» Fermati nientedimeno li Cat 

pir 

(«> Tom. 3. dell'Opere inedite giunte al tom. 4. 
liei prorm. all' Ivano. il) Cod« plim j6pp 

l^) Tom. ^« delle ]K«Jazimi oeUe 



RAfilOHAMtKTO V. I37 

fiiJi f e paSi di fahare h robie^ et U Perfine % et così furo^ 
m // deSt Capitoli prime folennemente firipti , giurati , et fi^ 
fgiUati ; ntét poiché furono in tenuto di tutta la Ciptà, violato 
juijurando , gradarono , Jaeao » faeco; et depredata^ tutta la Ciptà 
del tutto 1 aonfinaroua dipoi ^6. Ciptadint, tolfino tutto il Con^ 
tado p del quale anno faào el Vicariato di Val di Cecina » pr/« 
i)armct del talazzo, e refidenfia delli Signori^ tolfanci le Moja 
del Sale , Ut Gabella generale , et li Pafibi » U quali fi fono ricom^ 
frati per fiorini 4000* » ep fubfeguentemente tdtficarona la Ci* 
padella . fu fatta tutto queflo per comandamento del Tiranno 
Lorenzo di Piero dà Cofima de^ Medici , cantra la votanti del 
Populo Fioremino» ,« 

In quanto poi al raocaggb » che la Repubblica Fioren« 
Cina da queft' aztooe ricrafle» vi dirò francamente » non già 
quello, eh' io ne penfib» vm, quello» che chiaro apparifce da* 
pofteriori avveninoeou » che* la troppa cupidigia di avere 
fo^tta Volterra fu di lì a poco una delle cagioni della 
perdita della fua propria liberti. Ed eccovene il rifeontro 
beniifioio avvertito dai Falconcino (O ^ e che per (ie Aeflò fi 
Siani&fta .00' fatti accaduti • 

E' notof io a tutti > che iagelofiti altn grandi di Fireiv 
zt della troppa potenza dei Medici, fu cominciato a trac- 
Carli di abbatterla con un rilbluto oAracifino; onde Tan* 
no I48B. ne fu conclufo il trattato colla congiura de' Pas- 
Zi i ed in una Villa de' medefimi V adunanza fi fiece de' ne^ 
Biìct di Lorenzo» fra* quali fu un noflro Cittadino, che 1* 
a/Tunto fi prefe di ucciderb con un' ardito compagno nel* 
la.B^filica di Santa Reparata di Firenace» conforme in effet* 
to-ifenc6 di efegvire;^ ed il motivo viene d'prefib dal no* 
fli'o Raffaello (»)» che. dice: „ Amonius Volaterranus . qui pri^ 
mas fibi partes depopefcerat oMo duSus veterit in Volaterranu 
injuriacn Laurentisim aggreditur. «/Non feguì pienamente V 
^ecto» pecisbè .avvertito Xorwzo» ichivò il coipoi e Aella 

S go- 



Ix) Libt7«Hiilor# (x) QcegTitibt $• 
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gola alquanto ferito in Sagrcflià fi fuggi» e fìi iàlvavo da'fiBoi » 
Scoperta la congiura furono » è yero> i Paszi diiperfi» ed 
occifi con molti lora aderenti» m% dò noi^ impidl* il C4ur-' 
fe a' rancori dc^i emolt di Lorenaot-ed a'ci^)U tucftalrifi 
ond^ tffa vifle fenipre fina alla morte iti ibrpetti» e' dopo 
di quella fu Piero fua Figliuolo dalla Signoria finalmenrc 
fe^icctacoi eflTendo ftato fatto Gonfaloniere perpetuo della Re^ 
pubblica Pietro Soderini . 

Non è mio l' impegno il n^Marvi dò » ch^ allora Ic*^ 
guV^ che r Ammìtato difiiiftamente rMtdnni^ e* di cui te 
Storie tutte lònt^ piene • Sola tti dirò qtfel die Volten^a^ ri* 
guarda , che il Popolo Fiorentino ebbe poi fempre a cuio^re 
di folievarla^ onde anco in mer2o a' fuoi travagli' gli eoa* 
fermò, ed ampliò le conceffioni già fette. 

M^ rtcnt celando giammai iti Firenze le' fatali difcor-^ 
die,* fu il Soderinl anconv nei 151 1.. dilbacoiatOt e pofta la 
]tepubblic:a di Firenae in atygufKc { t^ilmente efte nel rj^ij. 
fichiefe giraziofiimence» è non già comandò, come poteva. 
Ha Città tioftra di qtKgll' a'jMi» ciVs potuto a^ife darli» come 
fi legge nelle noftre pubbliche delil^radoni M » Corrifp^fe 
eon ^roìdtean allit ifian^ ti' noilro» Pubblico» e c^vò^ dalla 
Caifi del; Comvne rooo^ Fi«irim.d^dra, iòmma allora noA 
cosi tenue:,, arai tfipeito^ aHa ilnttteisza delle fue entnat^ 
aflal grande i té okre a quefto armò una fcetoa, e ben guer- 
nita ti;uppa a carallo di 200^ quali tetti nobili Cittadini, 
che colle ìn&igtksi della Citm fotco^ il comando di benedetto» 
Mirtueeì*, giunta a Firéaare con appUafo fu accolta, e con^ 
ftim» dal poEpoto Fiorentino, ed ali? guai'dia^ ià p^ del*- 
lo Aeflb Paiaa» ddla Signoria fi ed impiepta n^ più* *gra*« 
ri biTognt^ bew eorrìsTpofe aC iuo isflcre boa tatoce^ é ù^ 
4eU*« 

Ct£btìi r ^mnoofi^ colta i i tiiniime de^ Medie» in Fnvnae» 
ai aOantc at ITroóa Bontìfida IieMie X.; dc^ftM^cU «on^ 

tat- 



ti) Nel Libt deTCoirfgtt dtl dtOxk anno > ed ia altro» dd »)«0é* oi 0.^. 
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tardò la Repubblica a grati6eacc la Città noftra, e con una 
«uova ampia prov^ifioM t^ì dcirEccclfa Signorìa j in cui la 
£fsde del Popolo noftco fi efpfiine j reftituì a quello Ma^« 
ilrjtco il Palazzo della Tua nfidenaa^c le antiche preoiinen** 
M^ con moUi altri idifiinti privilegi, e con autorità forlè 
.Superiore a quella di qualunque altra delie Ciuà fuddite ai 
Clio dominio, la qual pco^vifione £atu per lo tempo di qua- 
;rant' anni , fu poi nel «152 7. pienamente confermata in per- 
petuo^ 

in tanto jnortD JLeonc- X > €d al iPapaco tietto Adria- 
•no VL non sedarono mai in firenze le diicordic ; di mo- 
^p che nel 1521. fu di nuovo abbaflato il potere della Fa- 
«aigUa de' Medici ; ina morto Adriano, ed al Soglio innat- 
Mto Cleflfiefì(e VII. » di Loraozo .Medici Figliuolo , dopo 
^hfi cbb^ :fiiparati A «gran travagli , xhe ne' primi anni lo af» 
^ii&vo col iacco 4i ^Koma , £ colla fua fie(ra prigionia in 
Caflel S. Angelo dalie armi di Carlo V» ImperadiMre (blFer«- 
ta, riconciliato in line con efib, tofio a petto fi prefe» fra 
Je altre fue prime cure, di rifiabilife Ja grandezza della fua 
Gafa, nuovamente aflfatto abbattuta nel 1527.» e fatta lega 
in Bologna ^oLmedefiiDO, lo impegnò ad impalmare ad Ar 
iefiandro fuo Nipote Margherita di lui JFigJiuola • « ad ìn- 
nalzare ad amendue un Trono fopra le mvine della Rapub. 
<blica Fiorentina • Abbracciò tofio T Imperadore J' impre- 
fa , e fpinfe in Tofcana fotto il comando del Principe di 
Oiiangeji un fioritiffimo afi:rcito » che cinfè di firecto aSb- 
tdio Firenze, facmdofi però a fpefe» ed a nome del Papa 
la guerra « 

iJe Città dello Aato fi dichiararono alla prima a favo- 
re del Papa , o vi furono con poca forza obbligate ; ma 
Volterra così di frefco heneficata nel detto anno 15^7» dslr 
la Repubblica» fi trattenne alcun poco. In fine fcorgendo 
inevitabile della medefima V eccidio » e ibllevato il Popolo 

S % da 

(x) Nel detto Lib. Res Volater* d«lta Jtepabh Fioreotin* neirAr- 
ranon riporr, nel Lib. delle Provvi/** <hi?io di Volterra • 
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da Roberto Accia^uoli , che in Volterra fi era ritirato » e 
da' vecchi fautori de' Medici» fi rivoltò ancor' eiTa » ed ob» 
bligò il Capitano di Giuftizta Tedaldi a rifuggirti nella Roc- 
ca (0« Raccolfe egli toilo un buon numero di nnilizie,che 
d>' vicini ribellati luc^i fi erano , come in luogo di ficu- 
rezza, rifuggite a Volterra; onde non potendofi tofto sfor- 
mare ad abbandonare il pofto, fé ne intraprefe da'noftri con 
.gran calore f afiedio, sbarrando 1q itrade , e trincierandofi 
d' attorno • Quindi fpedì a Roma il Magiftrato due «princi- 
pali 'Cittadini, che furono Agoftino Falconcini, e Giovanni 
Marchi per dar conto al Papa di efTere la Cicca a fua de* 
vozione, e pregarlo di fare in efia pervenire fuflicienti ar- 
tiglierie per efpugnare Ja Fortezza. Accolfe egli benignamen- 
te gli Ambafciadori , che rifpedì tofto al Magiftrato con un 
graziofiffimo Breve (i), e per la via di Genova fece a Va« 
da ^3^ trafportare cinque grofiì Cannoni , che furono fubito 
nella Città introdotti ^ 

Lottava in quefto mentre colla fua ultima fortuna ta 
Repubblica di Firenze , dove fentitafi la ribellione di Volterà 
ra, e della Rocca il pericolo, che fola gli reftava con Em- 
poli» e Fifa, gran difturbo, ed agicazione ne prefe , non folo 
per la ficurezza del pofto « che fervire poteva di grande 
oftacolo a' nemici , unita da quella parte con Empoli; ma 
ancora perchè rifuggici fi erano in efia lungi dallo (Irepito 
delle armi molti fuoi Cittadini » e fra effi due nobili Don« 
ne Figliuole di Raffaello Girolami Gonfaloniere , che una ma^ 
ficata ,9 Bardo Alrovici , 1' altra a Vincenzio Taddei f onde 
dibattuto r affare con grande altercazione » prevalfe V ira 
contro i Vokerrani , e lo sforzo del Girolami, e degli altri 
congiunti a' rifuggiti in Volterra « al più fano configfìo a 
prò della vacillante Repubblica ; onde fu ordinato al Ferruc- 
cio 



(i) Sfgni Ifter. Fioreat* Iib«4., il MagìArato di Volterra. 
Falcone, dcu Ilb. 7. , (3) falcone, lìb. ?« Hiftoriar«, Se* 

• IO Nel Lib, di memorie apprelTo gor Iftoft. Fior, fib» 4^ 
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eio vecchio, ed efperco Capitano , che con un forte preGdio( 
alla difera d' Empoli fi (lava , e doi^de fòiteneva oolP aitimaf- 
fo delle provvifionì V a/ftdiata Firenze , i ne impediva il 
|>aflaggio al Campo de* lieitiici » che fi portaflc fobico in 
foccorfo delia Rocca di Volterra con «no fceko , e propor» 
zionato numero di foldaci; avendo nel tempo ftefib inviata 
in foa vece alla cuftodia d' Empoli Andrea Giogni con ciò- 
qae infegne di foldati , tolti dal prefidro della medefima Fi^^ 
renze. Ufcirono queili quietamente di nòtte per mttto de"" 
nemici} aia (boperti da effi furono la mattina perfegoitati , 
raggiunti, e sbandaci, ed una parte di lóro «cciii nel p^fla** 
re della Pefa, tra^ quafì fu Niccolò da Safib Ferrato (i) va- 
lente 9 e coraggiofo Capicairo; onde con gran pena una 
parte di loro traviati da più bande in Empoli fi condufle. 
Quindi il Ferruccio , a forma deir Ordme ricevuto , fi 
portò velocemente a Volterra con una fcelta truppa di due* 
mila fanti, ed alcune fquadre di Veterana Cavalleria , col« 
la quale entrato verfo la fera non fen^a contratto per la 
parte di fuori nella Rocca ; dopo dato a' foldaci «n breve 
fipofb, flflàltò là mattina furiofamcnte le trincrere degli aC* 
fediantì, che nulla meno fi afpettavano; e dopo una pu* 
gna di molte ore con morte di fopra trecento foldaci W ài 
amendue le parti , le fuperò verfo la (èra > e le batterie, ed i 
cannoni forprefc. Dopo di che rivoler r medefimi tcntro là 
sbigottita Città, rovinò, ed abbattè tutte le vicine Cìmtra* 
de di Caftelio, e di Firenzuola , fino at Canto di via nuo« 
va. che cosi ora fi chiama, perchè tutta fu dopo rifabbrr* 
cata ; ed il giorno fegttente con pocia difefa la Città del tuc^ 
to occupò, e ne fece un fecondo orribile ficcheggiamento » 
tanta più atroce dei paflato , perchè hddove il Duca di 
Urbino cercò qualche poco di reprimerlo , quefto fiero Ca« 
pitano fu il primo a portare per ogni parse il" ferro, ed il 

ftfo. 



ff) Falcone, detta llh.f., ^cgAi (<> Fate, addetto hiog.> Sega) 
detto lib. 4« detto Itb. 4* 
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ftf ocD , il tvicM depredando a dr&xcAfone de' fuffi infero* 
Gkci foldsKii » Jc C^lks « ic Chi^f^, icd-i MpmO^rj, ed i 
più (kcfoimti micetti fpogVaodo nelle più iOrrìbUi forme fi* 
no dencjrp a' facri Tabernacoli ; « T pro^ è y argento» che 
ne ricrafle fece fondere» e batterne ^opeca por pngsmento (O 
delle milizie» 

Ne deferivo t oltre jgli altri, il Canonico Panili il fu* 
nefto avvAOimento con un minuto , e lincerò Diario in ùt^, 
tino non tirwli^anre idioma j «:he autqjsrajfo japprefTo di m» 
ù t:onferFa» jdove fa conoficere la grandei^za 4i fuetto niio* 
vo divido pagello, a niun' altra Città di Toicana in tale ocr 
cafione accaduto » e che polà la nofira nel più depiorabi* 
le ftato : dal (juale apiorp molte notizie particolari Jio ri* 
cavato^ 

£ra(|tanto mentre il Eeiuruccio dal fuo furpie acciecato 
in Volterra li rrattiene fra i* jBAorfioni » e le rapine, foprag* 
giugne fotto ji quelle mura il Capitano Maramaldo, fpedi- 
co dal Prìncipe di Orango con un groflb corpo di milizie 
iSpagnuok .per foAenere la Città $ e trovatala già o<;cupata 
dal Ferruccio , dopp intimata al medelìmo. inpcUmeate la 
refa, icntò con molti furio(iffimi a0alti di fupejada a viva 
forza ) ma rifpinto dal valore del Capitano i:on gran per- 
dita de* fuoi fu .corretto z chiedere rinforzo di gente j « di 
artigllefia all' Oranges . .Spedì .egli fubito verfo Volterra il 
Marchefe 4el Vallo eon ^Itro maggior numero di gente fccU 
ra., jda fui eon più feFOpi;i »chte mai ^. rinnupvaxono per 
qiplti igiofni ^i ^tacchi* Mb ributtato ancor' eflb, ^ mal 
concio daUa Son» idei ««lumeirolp prefidio , e de' Cittadini 
medesimi , che per jttmore Ai uh nuovo minacciato faccbeg- 
gtamento fi. trovarono in jieceffita idi untrfi a difcfa della Pa« 
Oria colle genti del Ferruccio, fiinò il Vado più vanta|[gio4 
b pel ^ine della .guerra il tornare air alTedio di Firenze ^ 
jchejo ftare a perdere il tempo» e .confumare je forze fot- 
to 

(z) BikmK».Mtu)ìk' ?•» Scf«i dett. litMA* 
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to litia Città sì <nuAit3, e che caduta la Cajtttate, «nar n^ 
fio per cadere ancor' e(fìr ifonaa tpBVgiMM»^ ài ùatgat^^ x 
CdsV egli parftil& m«l ^ntemav ^ toit paà> cnaté ^ 
quella mufa^ d< pofco do]^ riparava '^ito anegUoi la Gttà; 
e lafdava beo^ gutraka- lii Rdc^a ^-^Irtenna idietri» UBennicJi 
ciò per dar foccorfo^ a« Firenze fcuvta però iAtttàknents m 
quell' ora, poiché trovò tifer^ Empoii già; ir» fiotsre dcf oe» 
mici r'r la Capitiate -ddpo- Iv cadtica^^ dì ^uqUo» «dlciiidaiiim 
anguftie ridotta» « : : 

Si unì egli dirperatamente ad altri Capitani della Re- 
pubblica, radunati nel Contado di Piitoja a Cavinana, e 
tutti 'olieme fecero gli ultimi sforzi per portarle il necef* 
fario foccorfo; ma vinti tutti, e sbaragliati in generale con- 
flitto, fu lo fteiTo Ferruccio fatto prigione dai Maramaldo, 
e da edb contro la fede datagli di propria mano uccifo (O 
iti vendetta delle once, che fotta le mura di Volterra pa- 
revagli aver ricevotej; dop<rdi ct)e fu. corretta immediata- 
mente Firenze zd arrenderfi alle armi virtoriofe dello Im« 
peradore, per foggiacere all^ arbitrio del Papa ,* conofcendo 
troppo tardi i{ fuo^acciecajnejfiiO di aviere per Volterra, Cit- 
tà più rim<Hay lafciaco Empoli qu;i& m abba«rdoito, e da 
eflb allontanato ii Ferruccior, prÌY.ando f« ilefla del fuo più 
neceflarro fo({^gnor» * / 

In tal guila di ttftto il domnnia della Repubblica s" in- 
(Ignori Alelfandro de' Medici,, innalsaodo la fqa Famiglia fo* 
pra il Trono della medefima Cui favore* del Papa ( fe bene 
con poca forte, e per breve tempa ancor^efla,' poiché di 
n a quattro anni ammazzato di notte i tradimenti da Lo- 
renzina de' Medici fuo congiunta per gelosie fnr di loro^ 
reftò nuovamente involta F<renze fra le confufioni, e fra^ 
tuofìulti ; fin tanta che fèdatr ancora quelli colla* elezione 
at Soglio del gran Coiimo Prima de' Medici, ebb' eflb la 
forte ^ ajutata fempre dalle forze Imperiali, di vincere , e fu- 

pe* 



(ir^òg<« Ìb« j#, Falcoflc* RiAor* lib.7. 
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perare^ non &oza fpargimenco di fanguc» tutti gli sforzi de^ 
fuQt fiemici fMKlcco(amente (pftcnuti dalle armi Franped; e 
fiDggiogata di lì a pochi aoai ancora h Repubblica di Sic. 
Qa , dì candore « tutta la Tofcana la pace sì lungamente fb- 
ipirau ; onde anche la Città no():» quietate da per tot* 
to le cofe, ibtto il 610 felicjp Regno beneficata, « protetta» 
ié ottenere non potè V intiero riforgimento dalle i'ue irre» 
parabili tùvìùt, mrmQ almeno refpiro da taoti mah ibf- 
ferti • 
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ESPOSIZIONE E RAPPORTO 

D£' PU«, E PI ALTRI 

ANTICHI IPOGEI 

D I V O L T E R R. A. 

RAGIONAMENTO VI. 

|Pedito dair impegno intraprefo di favellarvi delT 
antica noftra Ecrufca Nazione » e della fua Lio- 
gua, e Caratteri» come pure del primo , e del 
pofieriore ftato di noftra Città , ven^ oggi a 
farvi la promtiTa efpofiaione di alconi de' no« 
firi più rari Ipogei^ e fpecialmente dì que^ due, che impul* 
fo hanno dato, come fapetei a quefti miei rozzi Ragionamene 
ti» e fpero, che vedremo quanto bene ci rapprefentino , « 
come fotto gli occhi ci pon^no F antico eflere di noftra 
Facria . 

Il primo di quefti , che folo cinque urne conteneva deU 
la più (emplice » ed antica manifattura in piecra tufo, colle 
ceneri, ed ofla dei defonti abbruciate, e con una moneta 
di etrufche lettere fregiata, ove da ima banda fi mira Tef-- 
figie aflai corrofa di Giano bifronte , pileato , ed imberbe : e 
dall' altra due obeli , non pare , che pofla aver rappor* 
co, fo non ad un' antichiffimo tempo, forfè molto avanti 
di Roma, benché il precìfo nìuno pofla indovinarlo. Disi 
facce monete , come bene vi è noto » molte ritrovate fi fo- 
no in più tempi » e ft ne trovano tuttavia negli antichi nò- 
Uri Sepolcreti» 

T Ab- 
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Abbiamo Veduto nei primo Ragionamento » come a feti- 
fo degli Scorici « de' quali JEire vi poirei yfòi ferie più Jiin* 
ga, tu Giano uno de' più antichi Re di noftra Nazione, ^^ 
dorato poicik da^ popoli per Dio-- Ciò confernoa la fuddec^ 
tt moneta « e (utte le altre rapprelci^tanci /imiie improntai ^ 
che fono di fulJb, e non coniato metallo , le qiiah vogliono 
alcuni , che Giano fleilò cominciafle a battere , come ci ri*» 
pona Macrobio, ed altri da lui nfeiìti} èllendo certifiìmo^ 
che tal fotta di monete fiife erano propiie doeh ^ufchi» 
benché ' dopo ufatè ancora nel prmo Sècolo da'Ke di Roma • 
Di quelle per tutta quanta la Tofcana molte le ne trovano 
fino al dì d' oggi ; ma fpecialmente in Volterra , e ne' fuoi 
antichi Ipogei in tanto numero» che ie da' noflri ne folle 
fiato fatto cOpt^, Conde delle moDet;;e Roman^» per compi- 
Urne la ferie « nefirebbono pieni a queft'ora tutti gUfcrigni^ 
La tefttf di. Giano pileato , ed imberbe , che in quella 
del noflro ipogeo , e nelle al re da noi (òpra enunciate fi mi* 
ra , a differenza de' Giani Romani niidi» e barbati, come ii 
jredoao la maggior pane, le fa credi^re per £trufche, fe«^ 
condo il par/ere 4eì l^uonarrotl ; ma V Scrizione Btrufca noà 
lafcia luogp » dubitare dì qml Nazione elle fieno » 4i^4^(^ 
h Nazione*, non della Città, perchè in una gran parte di 
iota, fra le qu^li è la noftra, hi QUi fpecjalmence vi parlo» 
oltre la teda di Giano « vìen letto da' moderni Letterati ii 
nome Etrufco ,, Vekitri^^ credendolo il nome della Città# chf 
Xt batteva ima ^u^le ifilaifici^^a ^on (li^^ certamente li i^he fi 
ila fiiV ora arrivato 9 filAy^rt » come avverte faviameote il 
Marchefe M'^fiei 'w« 

Dubita il Gorì a)| «he poflTaiio rifeiirfi a Velietri , od % 
Velatra , Colonia gii dei Tofcam ne' Volfct \ ma nfpetto a 
Velietri mi fo lecito il dire, chVio npn capifco» come mai» 
da quefta per altro iiluftre Città, fi potere fp^irgerne tane» 
«elio atcre principaU duella Tofaaaa» ed a lei lonfinii^e» 

«om' 

(x) Offcrvaz. Lcttcrar. tom. 6. (i) Mufco Etrufc. tea*», tavet 
aef.5t|« ... i5^>i57« 
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^ Com'è Voleernii co» cui poco di comm^cio avere pocea^ 

\* lo che «loko meno può crederfi «e* tempi di Roma , iapen^ 

4o noi , che nel foo primo lecolo fii'dal Re Servio- inco« 

mtnciato a bacterfi la moneta^ e che in oltre fu Vtllecri ne* 

, primi recoìi della Romana Repubblica foggtognca, e fatta Co« 

r Ionia » onde non potè poi più battere monete. Inlègnandoci 

Scuramente lo fteflb MaflFei (^ì^ che ad alcuna Italica Colo« 

fiia non fu ciò permeflb giammai. Rifpetto poi a Velatrs 

rte' Volfci, R>ohO' più ricorrono le fteffe oiflicoltà , non fcm^ 

brando credibile, che da una Etrofca Colonia (I diffondefle 

ai gmn numero di Monete per le Città Capitali, e per tot« 

co il retto della Nazione^ 

Io non voglio con iicureaaa aflèrirvi, che con più ra« 
gione , che a Velletri , o a Velatra » fi debbano a Volterra 
fìfierire tahmonetVt con; po^a diveriità di nome, laicianf 
do ad altri meno intereflati per quefta Patria il rifletter^ 
vi; vi dico bene francandente» che io non credo, che (ia 
ftato fin qui rilevato il vero fuono ddla voce Etnisca ,, Ve^ 
Uiti ,, } conus né meno quello di Volterra in Etrufco • Noi 
Tappiamo per rapporto dello fleflo Maffèi,che aifai diver« 
iàmente dal Romano fumavano i nomi di molte Etru« 
fche Città, ed ancora degli Dei. Il nonne di Bologna io 
Etrufco ,» Pelfhm ,, fi dicea ; di Capua 4, (kmarz ,, e cosi 
di altre. Il nome di Giove fi dicea ,» Tine ,, di Mercurio 
ft Turms „ e quello di Vulcano „ SetUam ,, e di Apollo 
,, Apula . t, Onde dà a noi gran ragione il credere , che ù 
gran numero di monete, che negli antichi Sepolcreti qu) tut« 
to giorno fi trovano coli' epigrafe ^^VtUtri „ a quella fola 
Città 'fi appartengano. E ptrò anche it Gori in medefimo» 
quafi ritrattando ciò, che prima avea detto, ne promuove 
quella opinione. 

Sembra poi, che fia molto coerente a quanto abbiamo 
detto il continuo ritrovamento, che fi fa ne'nofiri Sepol^ 

T > ere- 

fi) Tom. 6. a e. 379. ico Diflcrtazione u 

(»; Tom. 3* del Mttfcó Bttu* 
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creti di un* altra forca di monete di più grandezze (ènza Im 
cella di Giano, ma con una Ruota da una parte» e dallT 
altra colia lettera V tra due fcuri, la quale in alcune è di 
carattere Etrufco, ed in akre è di Latino. DtU' una» e deii^ 
altra Torta in Volterra nel Muleo Gaìluzzi , ed altrove Ce na 
cooiervano i altre in vece delle fcuri hanno a man defira 
un'Obelo, ed a (iniilra iifuddecto V. Il Cori poi per rap* 
porto al Dempilero altre molto limili a quella ne rifenlcc» 
nelle quali la Ruota come fopra da una banda fi vede, e 
dail* altra una fc ure fenza manico , Tei piccioli globi, iafe- 
gne, com* ei dice» di dignità» e la foltca iniziale lettera V« 
Reda dunque da conghictturare a quale Città quefte mone* 
ce » colla fuddetta lettera iniziale » debbano appropriare. Ma 
che foto a quella Città fi appartengano, non tarò forlè trop* 
pò ardito nel proporlo» perchè certo mi iembra che forti 
•rgomenti lo perfuadano. 

Già noi abbiamo veduto coir autmìtà di tanti rinoma- 
ti Scrittori nel (ècondo mio Ragionamento» in qual poflodi 
dignità, e di ma^ioranza foffe già la Città nòftra fra le 
dodici Capitali della Etrurìa; ed in quanto alla fua magni- 
ficenza e grandezza» ce ne porgono una riprova infallibile, 
ed oculare gì' innumerabili monumenti di ogni genere » che 
in lei fi mirano» ed i grandiofi non controvertìbili avanzi 
della più rimota antichità » come fono tra gli altri le anti- 
che famofe mura » e la rinomata Porta detta delP Arc^ » che 
tanto magnifica il Gori • Con quefi:o fondamento alcuni Scrit- 
tori de' noftri tempi » che tutto hanno veduto con gli oc-* 
chi proprj , fenza ciecamente giudicare da lontano ( confor* 
me non è mai mancato chi fi lufinghi di poter fare ) nom 
hanno dubitato di dire» eflere ella ftata l'antica Metropo- 
li di quefto Regno. L' Ammirato ^) parimente nella De- 
dica, che fa delia fua Opera al Principe Don Lorenzo de' 
Medici» s'efprìme con dire: Vnkerra^ g$à capo della Tofca* 



(0 Delle Vite de* Ycfcovi Plcfel. , Volterr.» e Arctln. 
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«# ee. n B r erudirìflimo Pier Bargeo per le nozse del Se- 
reniffimo GranDuca Ferdinando 1. con Maria Creftina di 
Lorena, così fcrifle Tocco la Scatua rapprefentance Volcerra; 

^ Hanc cUm Udii pofaere in namiibus abis 

^, Inter Uffenas, ui prima cxcelleret Vrbes^ 

„ Qjiàe mngnnm Tufcis Regnnm peperijfc ftruntur • 

Se dunque ancichi, e moderni Scriccori hanno dato « 
quefia Patria fenza difficoltà un tal' onore, non potrò io con 
ragione dalle fuddetce monete di Giano, e da quelle, che 
hanno l'impronta iniziale dell' V, tanto Latina, che Etrufcat 
colle Scurì , trarne la conferma della fua dignità? Potrà for« 
fk negarmifi eflere le Scuri quella infegna di Sovrana pode* 
ila ufìita nell' Ecrufche Città principali , e trarmefla co' fa* 
fci a' Re di Roma? Ed oltre a quello la varietà del caratte* 
re, ora Etrufco, ora Latino nella detta lettera V iniziale del 
nome di Volterra non convince apertamente, che tali mone- 
te fi batteflèro in una libera Città Ecruica , tanto negli an*- 
tichi tempi, quanto in quelli di Roma? cioè a dire in queU 
li , ne' quali la medefima Città potea ben' eflfere focia » ed 
amica » ed in qualche maniera fubordinata tlla medefima ^ 
ma non già fuddita in modo » che colta le foffe di batterlo 
la pbdeftà? Che fé quello è vero, io non faprei indicarvi 
1 quale altra Città potcfle più , che a Volterra , attribuirli 
quella forta di moneta , eflèndo ella (lata , come abbiamo ve- 
duto, P ultima a cadere tocco il Romano giogo; e che poi 
fatta municipio durò qusii due lècoli in quefto onorevole 
fiato più di focta, che di fuddita; ne prima del tempo del 
Triumvirato» in cui fu fatta Colonia, perdette ogni diritto 
di libertà • 

Altre ancora monete di Giano riporta il Maffei (0 con 
una Clava, ed un Delfino, che eflb crede, non fenza ragio- 
ne, appartenere a qualche aiarittima Città della Tofcana» 

ed 

(0 To0« 4* dcU'Olcrv* Lettcran dcgl'lul. prìoiiCt 
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ed akre ne adduce con una Ranocchia, e coir Ancora, o 
con due VV ; dubitando cflb appartcncrfi a Voliiaìo per 
racione del iago di Bolfena, dove ftanno te Ranocchie i lisn-!, 
za poi dar ragione ^ come pofla rlferirfi F Ancora ad una 
Città mediterranea per folo rapporto ad un lago; e, non 
piuttofto a Città t che avefie Porto e forae navali fui Ma* 
re, come era Volterra; ed in quanto alle Rane, ogn^ uno 
vede» quante acque ftagnanci , e piccioli laghi fieno nella 
]farte più baiTa dei fuo antico Territorio^ 

Per ie quali ragioni febbene non fi provi ad evidensa , 
che tutte Je fuddetce monete a quefta Città appartengano p 
nulla di meno bifogna poi crederlo riguardo a moke di elle » 
e fpectalmence di quelle, che qui fi ritrovano per lo vero giù- 
ùo riflelFo» che ella per la Tua dignità, e grandezza più delle 
proprie , clie delle altrui monete ufo facelTe » e per io fuo griaa 
commercio aiiche maritcimo per b Italia tutta ne d&ffbn^ 
defl'e. 

Né è punto poi da dubitarfi , che molte di efle , e fpo* 
>cialmt;nte quelle di Giano pileato» antichiffime non fieno ^ 
ed a Koma /lefla anteriori , poiché (ebbene ancora ella ado. 
satTe Giano per X>io, niente per jefià è vergognofo V aver^ 
lo prefo da* Tofcani, fuperiori di antichità ed a lei, ed al 
Lazio, già da Jtffà dominato » come fi é provato co' fuoi me-^ 
defimi Scrittori s nel modo fttGot che non ebbe ripugnanza 
^i prendere dair Etriiria }a mag{(Jor parte degli altri fuoi 
Dei , ideile /uè facre leggi , idi quafi tutti i fuoi riti , e di 
tante cofe, che alla religione, |ion meno che alla coltura de' 
,c&lìumi appartei^vano* 

inclina ireramente M Mafie t (t) z credere, che poche, o 
neflune jdi <)ueUe cofe . .che fi fono trovate , e fi, trovano fie- 
no refertbili a' tempi Ctrufchi » ma bensì a quelli de* Roma** 
ni già impadroniti ideila Moicana per la ragione ; che ella ri- 
tenne molto .dopo la fua lingua , e coftumi;. £d in vero pa« 
Xt I che così pofia dirfi |>er le cofe Ai queUe Terre , che quail 

fu- 

(i) Dcgr Ital. primitiv.Obrerv, Lettcr. tea* 4* l 
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,• iiibico caddero Cocco il Rocnano Dominio ; ma poi non.fem'^ 

xf bra pocerii punto accordare di una gran parte di quelle» chip 

17? qui fi trovano, o fi reflctta al tempo in cui quefta Città 

ta fu ioggettata , che fu dopo il quinto fecolo di Roma » o fi 

u rifletta alla loro antichiffima architettura , od ?)gli ofcuri» e 

a* yetufti Geri^lifici, che molte cofe proprie della Nazione» € 

10 che nulla hanno del Romano . ci rapprefentano • Ma che ve* 

Hi ramente fia moico facile tra tanti noilri Etrufchi monumenti 

i;itrovarfcne alcuni molto a Roma anteriori , e delia più rt« 

I, mota antichità lo fteflb Maffei in altro luogo ce lo rende 

r, affai credibile col riferirci , che né^ contorni » e nel territo« 

^ rio di Verona t occupata da' Galli fino nei prioM fecolo di 

Roma • molti Etrufchi monumenti fi trovano , onde vie^ 

t pjà è da crederti • che fi trovino» e di gran lunga più an# 

^ tichi ftella Tofcana , e predo a Volterra » dove ebbe la Na^ 

zione la prima fua pròpria antichiffima fede. Lo che fi ren^ 

de col fatte come evidente, fé fiflettiamo alle tnnumerabi- 

li grotte di Sepolcri , che intorno alle noftre antiche mu- 

ra daUa parc^ Aquilonare per V ampio /carcuito di, più di 

tre miglia fi fiendono ; onde e forza di credere , che a mol« 

ti fecoli antichi, di mezzo, e pofteriori appartengano» ma; 

ratti prÌKia della fo^ezione di Volterra alla Romana Re^ 

jpubblica. 

E cercaosente noi vediamo , che quando f eramente in 
Volterra dopo la fua fc^ezione furono adottati gli ufi Ro^ 
mani, non più fi feppeilivano i Cadaveri ne^ foliti Ipogei 
dentro le uirne^ ma per lo più fi interravano altro /e; fcciven'* 
dofi in lapida i nomi de'iepold con caratteri antichi Romani; 
Di quefle ve ne fono molte in Volterra , delle quali fpero, che 
alcun di voi ne fia per fare un' erudita raccolta . Monfignore 
Mario Guamacci noftro deaniflimo Confolo fra le altre da 
eflb altrove raccolte , ne ha fatte ajffigere alcune qui ritrovate 
accanto alla Porta del fuo bei Muf^o. di ogni forta di cofe 
air Etrufca antichità appartenenti copiofifiimo • Un' altra pu^ 
19 antichiffima fi vede staffa nella facciata del Tempio dej« 
la Prioria di S, AleiOandro, ed altre in altri luoghi pubbli- 
ci. 
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ci, e privati» che b non iflarò a nomìoam fuori dei mio 
propofico. 

Quella forca di Sepolcri , e d' Ifcrizioni de' tempi vera- 
mente Romani, più che altrove fi trovano dalla parte oc« 
cidentale della Città., in diverfiffima fituazione dappiù antichi 
Sepolcreti s nella quai parte, non ibno molti anni, da che 
dal dottidimo Cav. Giovanni de' Conti Guidi di felice me- 
moria » noftro già Confolo, fu ritrovato in un (iio fubur- 
bano podere un bel fotterraneo, dove oltre a' frammenti di 
Capitelli di marmo duro di efquifìta Romana architettura, 
furono cavati tre buili di ftatue fenza capo, ed uno in 
fpecre di Donna con paludamento vdlita alla Romana , i 
quali tuttavia nel fuo Palazzo fi confermano • Dal che fi de* 
duce , che affai diverfe fono in Volterra le Ifcrizioni , ed al- 
tre cofe , 7ÌÌL ufo Romano > da quelle , che ne^i antichi Se- 
polcreti ^ trovano. . 

A conchiudere dunque il mio argomento, voi vedete ^ 
VV. Acc, da tutte quante le cofe, e ragionila me a lun* 
go M ora efpoAe, e dedotte, come bene il noftro Ipogeo t 
ed altri Ornili ad e(]b,che urne ci danno della più antica 
manifattura , e molto più quelle monete pregevoli , che all' 
vSo Etrufco hanno fcolpito Giano antichiifimo Re , e poi 
Dio della Tofcana , ovvero ruote , globuli , obeli, Delfini, an- 
core, e fcuri,e tutte fregiate della £trufca parola dagli Eru- 
diti letta ,» Vclatri „ o della iniziale lettera V taflora fèmplice, 
e talvolta eziandio raddoppiata VV ^ come appunto negli 
antichi figlili di noftra Città ab immemorabili ufati fi mi- 
ra; come bene, dUIì, 1' antico onoìe di 4ei, la Sovrana fua 
podeftà , il commercio , e le. forze marittime per lo corfb 
di molti amichifiimi fecoli ci rapprefentano vivamente, e ci 
pongono fotte ^i occhi medefimi« L' «umana cupidigia poi 
contenta di lafeiarfi intatti alcuni di que* monumenti , gero* 
glifici, e fegni» che poco pregiano gli uomini incuitì,ci ha 
involati gli avanzi di quelle cofe, che agli occhi di tutti 
preziofi apparifcoQO^ e .nulla di mendijcome fape^; anco» 

ra 
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tà dì quefti non. pachi ne fono fiati fcavaù» e ripofti ne' 
loro Mulei da^^^noftri: Cùtadmi^ 

J^n queflo genere ^ raro» e pregevole l'Ipogeo pofterior^ 
mente a turci gU akri fcavaio nel Poggio del Portone da' Sigg» 
Lorenzo Falconcint , € Antonio Calluzzi , i quali (i danno tue* 
to il piacere ad onore proprio, e della Patria di applicare a ùr 
mìU icoperre ; ond' è , che in Cafa'^deir ultimo li vede una 
bella raccolta di cofe moito rare, e preziofe della Etrufca An- 
ttic'bità di ogni genere , oltre un buon numero aoirora di mone- 
te Romane, [n quello Ipogeo adunque oltre molti frammenti 
éi Vafi, patere, e candelabri, fi ritrovarono due urne della più 
tozaz antichità ; ficcome le ofla di un intiero cadavere , chfc 
certamente eiTer dee di nobile donna, poiché meCcolati col- 
la terra varj pezzi d' oro li cavarono , come a boccciuoli 
•congiunti *nfieme da* piccoli bottoncini , che formano una 
-eoUana , a cui ferve di fermezza un altro pezzo d' oro ma& 
^ccio fatto a guifa di figìllo, piutroiìo, che di anello, fenz** 
alcuna impronta, con un cerchietto per di dietro Aiaccta» 
•la, che forfè Serviva per tenere unita h collana ^al petto 
;delk donna defonta. Inoltre due orecchini con bulinatura 
£nilBma, e di rato artificio, in mezzo z* quali danno, penr 
adenti , in vece di perle , e di ^emme , due vafettioi collo 
jfleOo bulino adornati i e ben ^i fanno conofcere quanto gb 
antichi Tofcantf ed antenati nofiri, periti foflèro nel lavora* 
4ce i metalli, e 1' oro principalmente; fapendo noi di ficu^ 
oro , che antichiffima è 1* arte xli fondere , e tirare queAo me«- 
/tallo, forfè raffinata da' Udii: e forie portata in Italia da' prir 
mi popoli Orientali^ 

Di oiò' ne ci rendono certificati le. facre Carte , là dov« 
ci fanno noto, che gh Ebrei (>> nel Deferto, poco dopo P 
ufcita loro dalP Egitto, ricevute avendo da I>io, per nvezzo 
di Mo$ò, le Tavole della Legge, feppero beniffimo effigiare 

V di 
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di oro mufficelo i Cherubini^ i VuG, ed i Candelabri ^ che 
fcrvire doveano per adoritamenta al facro^aTabemacoio , e 
prima di queftt fi VtteUo d'^oro» Le quali cofe non poten- 
do eglino avere appreiè ^' fé noo neli*^ Bfnitto ,. donde «erano 
ufcici C09Ì di fìrefca, pnmier unente giuflificano (empie più 
i^ argomento del primo difcorio» che dall'' Egitto pnncipai- 
mente 1' origine loro Aaeflero già i popoti noAri, che co- 
lè tali ufavano in aniìchifliciii tempi .; ed in okn ieonprte 
più il primo magnifico (bto di ttoftm CìnÀ mettono m 
vifta* 

A riguardo poi del fecondo propo(Eo JÌFpogeò a* me fen* 
bra» che eflb non folo con uguale evictenM ci dùnoftri la 
grandezza dì noJ[lrft Patria ne' fccoii pm rimoti » de^ qua- 
li è imponibile indovinare il precito, ma eziandio negli al- 
tri^ che feguirono poi dopi^ la faa foggeatooe a' Romaaiv 
Già avete lentico nel primo mio Ragionameau>, come tue- 
tk ad un «ernpo furono icavatr due xìfverfi &epiiÌE:rr, xJia 
uno ben angolare, compofto di due gratce divi^, che per 
irla ói una porticciuola comunica vano infieme ; rotate tue* 
te, e fpogjiace a rifetva di pochi frammenti di urne , e di 
▼afi di encÌÉhi£&na t^ e piuttoflo nnz» manifatrara» L' aU 
tro ficuaco dk fopra in Tetta ad an^^rgiae riooperto in oggi 
di lecci itìdt quale furano rkrovàtt ìncerratl^piii di dodici 
Cadaveri, T oHa de*^ quali infracidi te erano cariate perla ro- 
vina della volta del ba(S% Ipogeo dentro la grotta dei mede^ 
fimo fra la terra» ed i faffi. fmoiE\ iltuatl circa a trebrac- 
€ia fopn il fondo di quella . Sr videro in òltie, còme vi 
difli , inCeme colle olTa gittar fuori colia t^ra «irca « cin<» 
quanta menetè Romane di diverfiifimi tempi, offmtnciando 
da un Tfiente,. moneta antichiffima, e poi- di mano in mano 
thre, da Giulio^ Celare» e da' feguenti Imperadori fino aI'Gio« 
vane Coftanzo; e fi trovarono con effe moitt pezat di cego^ 
le» con due, a tre. delle intere ^ di antichiflima bruttura , 
afTai diverfa dilla predente .. Nello fcavo poi , che fi fece 
della terra molto a difotto de* Cadaveri , e quafi in fondo 
alla grotta del pid bafib IpDgòo^fuloAO gettate lìiQri le no» 



li. 



f 



ce LaoMMt di pìpadi>o com queU* £tiu(ch9 ^iìsìzìbmb cht' vi 
narrai da prilla v»^» 

Farmi dunque tuolca agevole i' indoviuait > che k groer 
te di fotta, per. le lagiofiL addocce, lieAO aocichifllme^ ed 
aloieno jGipiK4ÌÌ4m^iiM a4|Uf 1 lefppQt, iu cui Ja Citcà <ia« 
fira «o» eia ^ancora 4iv«iHita Remanai e che Je iferbioM 
de' piombV bmcace futuri coeì <ia bt0b, actencilero ai iepol* 
«i seli' urne 4li dette, gvotta loftriori; iiDpcrocdtè iappia^ 
mOfCh^ aiK:he ne' tempi |>iù. ancicJbi erano ioHti t Tofca* 

' ai di Icrivtere in lamine. 4iinesaUo>. Riferendoci Flìnìa (>> 
di una iscrizione anticlufinia delineata ^» jimtiSfjMns Eiru*. 
fi$t »t (òpra u« l^oecio del Vaticano , che moko tempo pri-* 

^ me di Rgnia era tenuto per facro da jcutci i £opoli circo' 

^ iUttà* E fa ppiaoiD. ancora da Brodotei (>^^,che in un Trì-i 

9MÌe aMichri&inQ di brim^o pofto nel Te4inp}o di Apottoc 
in Boezia. età un' altra ircfizioaie. di antiche lettere Cadirnee^ 

^' In quali. « come ahbiasio veduto j ayeann la iiefla J^geMc; 

^ deder lettere Etni&jie« 

' Le monete poi Romane di più tempi, che camtncìana 

dal Triente , e.concengQno il corfo di mpiti iecoJi,, ci chia^ 
rifcono Io flato di mezzo della Città » dappoiché ella divcon 
ne Cuddita di Roma. Efle <erana fenna» dubbio attenenti al 
Sepolcro fuperìore. dn^ Cadaveri , colie ofla de" quali oicfica* 
là» li vidota gettar fuori.; aiizi una di effe fo iredutaifif« 
fiHnenne attaccata ad un tefcbto^ come (icuramente riferi-^ 
sono cnt Nobili «SifSttieri del Magiftrato ivi pteiènti , che fu^ 
sìono: ti Sig.. Vincenzo: Pagiwni*, il Sig. Lomizo balconcini», 
ed' il Sigi Antonio ^xattttsszi ^ Qtteite monete adunque ci di* 
mofttano^ ad evàdenaa , ^e quefto. JSepokro fuperione , di 
tanti Cadaveri -rupieno durò* per lo corlb de' fopraddetta 
indicati fecoli/ncllk AoiSa &miglia« 

E benché fia notiffimo , che V ufo di feppellire i Ca- 
daveri intieri iìa antichiffimo, come avverte Cicerone ^3^, 

V % e fu- 

(O Lib. itf. cap^. 44.' 4eU' Iftor» <t> Lib. 3. cap. ^6. 
aatur. O) Lio. 4«^ de J^ib.- 
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e fuperiore ancora a quello di abbruciai^li» inventato da Er- 
cole, al referire di moici Scrittori riportatti dal Pitifco, n); 
è certo non meno, eh' efle è ftaco di tutti t tempi coli u* 
mato I e che indiflintanìente T ularono gli Errufchi con quel- 
lo di abbruciarli » come di fatto noi fpeflb lo rifcontriamo 
ocularmente in molti , e molt* Ipogei , dote ed urne , « raQ, 
con le ceneri abbruciate , ed infieme fcbeletri ^intieri bene 
fpeffb ritroviamo • Quindi è , che credono gli Scrictori » che 
il fare, o in un modo, o nell' altro dipendere dalla volon*' 
tà degli ellinti, o dalla fuperAizione de' loro Sacerdoti, co- 
me beniffimo ha fpiegdto il Targioni (0« 

L' ufo poi di apporre le tegole fui capo de' Cadave- 
ri, che fia de' tempi dell'Impero corri fpondentt alle men- 
tovate monete ce lo fa fapere il Goti (V , apportandone 
alcie autorità i talmente che è da dtrfi , che le monete pitk 
antiche riguardaffero quei defonti, che ne' riCpetiivi teisipi 
morirono i e le più receuet iniieme colle tegole lì riferUie*' 
fo ai morti ne' tempi pofteriori i dlmoftrandoci parimea- 
w con quiìfto i diverfi riti, e la firuazione dello Orato di 
Volterra di quel tempo medefimo , a cui hanno correla^ 
Mone • 

E quando , mai credere fi volcffe • che le ifcriziom net 
piombo, forie calate a baflb nella grotta inferiore per la ro^ 
vina deUa fua volta , riguardafiero anch' efle i Cadaveri 
del Sepolcro fuperiore, tuttavia non fi fccmerebbe 41 ' loro 
pregio, riguardo alla vera Etru&a lingua, che rappre-^ 
Tentano ; nulla difficoltando » come ha dottamente pènfaco ìt- 
gìà mentovato celebre Autore Fiorentino nelle Novelle Lee-' 
cerarle (4) , che fimili fembrino agli antichiffimi Carattere 
Latini a quei dell' Etruria quafi coetanei, per le ragioni 
addotte nel mio fecondo Difcorfo, in cui V affinità, e di- 
pen- 



di In vct^^CAdAver» Diflcctaz. deHe Tavole Scj^olcr.» . 

(&) Tom. z. delle Tue Relaz. dì (4) Noveh Letterar* dell' anu» 
Livorno. X75^« Cdaft» itj» 
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/.Ri^tfroirAMr«i9T^ Vi»'" 1^7 
pendènza dtlP ona dalf altra favella «ktaramente già di- 
moftraii uè leffagando» che detto Ipogeo fuperi^ie riferire 
£ debba a più tempi, ne? ^ali a^Homani era Soggetta Vol-^ 
serra; poiché fi legge in Suietoma neiU vita' dì Augufto ef* 
iore ia lingua Etrufea por" anche in vigore «io -detto tempo; 
e Tacito: nella viea di Claudio cidice^r coMé^darquefto Im** 
peradore fu propofto ia Senato il pvoccurare di confèrva* 
fc anche ìnRoma la- medefima lingua» che tuttavia fi ma»* 
teneva iaToftafia^^ «^oagione delL' Aruipìfcina, e della Scien^ 
s(a' Icritcà ne3 libti UU^guraki » ne^quah'il contiene V oflerva^ 
aÌK»\e » e. la natura (def fdloiioi , té ahre ^ofe naturali , fecont 
da ia. km Fddfofia^^ eitidictinuerite/MMi ha adolro, iUuftrata 
ki una fua DifTertazione dal Sig. AbaM Giovan Maria Lam^ 
predi . f '.il. «Per lo che canto, pìfù è da crede rfi, che in Vol« 
terra £ jnantenéffiB^'.pérveffer'elWi ftaca V ultima a cedere 
aUe. armi * Rotnane i e che- :pbr^ ancóra fino al tempo dek 
Triumvirato viffe in^gvadei idi * municipio colle piroptie 4ue 
aocicfae leggi; io fttilht^di'ùeno per tne facendo* riflellbr aHcf 
(addette Romane mohetr di iécoli' mólto più -baflì.e pòAerio^ 
ri> perfoadermi non^ pofTo^ che allo flelTo Ipogeo apparteiH 
pno L' Ecrofche Lomme^^tamopiù che eHe^arono cavate dat 
fondò d^Ua grotta inferiore; « ' 

. Ma comunque (Ciò.fiai vd ben vcden , VV. Acdf«» per 
quello» che ci dimoftra qudiio Ipogeo,' e per tante altre fi-^ 
imH fcoperte fatte, clie oggi mai non (lamo più' nelcafo 
di. dovere f per così dire, lambiccarne la mente' intorno « 
pochi incerpi fitratchi Monumenti, conforme erama ne Vtem^ 
pi feorfi; ne' quali fuori delia' fapraddecia Statua di Gaf* 
MaflEéi,ed alcune urne conferìrate nteglio pe' Cortili , e. per 1^ 
Cafe.delbL Giotài^ Mtta fi difpefdwa con «ìicariaper le-ViW 
le, e pel gli Orti» do v' erano faiert prefto guafie; e corro^ 
feì per la ijicempetie dell^'arfa; poiché i* oggi fono tantev 
e fll dSvjrfb k cofe#xhe tutto gii»i«a'ÌJfmccolgo0i»,ìo& iios 

. i :> no 
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(m) Saggio r*pra la tHofoit it^i Aaticbi itnkU, 



n* racQ0ltriM^^V)^«Ai ^P«<<v«ti..^Etati;.«rvi£faiir agii 
«KChi di ceni «oa» «ite p<a&»aM aj^i^gnrft it òvrioficÀ di 

Pocè od itaaiQ dftcorio «mpo> ;S««i(Mrtt JBìoMittiiiat di 
qualche uomo^Jii&iuca <kl JEIiMMiaeaiKi (>/4«ÌD«.lMti .MaX'^ 
niocciiini (*■>■* 4iuy[>i(0^4 X«n4A «ed«c)a;, ft foife jfiaocca, e gè* 
nuina ia &itno(» &Mtta .^i 4<HIA» «o« .kif«(ft; £trukbe eli- 
ft«ac« in Cafo Maff«i, 4)finche xtposutak x)lu«.il i>ein.plie- 
ro., 4a tapù vatonii Upnàni* chuLjavùlirpfMi iÉk/AffaJ» Tu» 
fCAnifia. aiii<icbtififna AmJ^tcluHras «i^uAli^hVèipià.ilhuuM», 
pQt«raii9. 4uc aUri grwMi! uomini, iVi-ilì!» < a^I' AUtocipk., ar*^ 
irabiiMfì contro gli Scaricali .«islL'lnghir^mi (4«'4Iuali^JlOll. 
injatfio ig>. far giudizio ) poKeono» .diico, iavciM «icr* jmo« 
()o ccMCCA a JMCCo ciò« c)te pariate judivano .ddlfe ,anci«liàcà 
4i Y«iÌt<vjr«^ .^ai ])af»fn«A«e a^ vedere » «m immmtotrm le 
(ip^ jwtt»r<i oQttlari *.i«^caiidQU.datlfr'd)iUHQl«i.je nò tami 
f«pa iHioftnc di iapecu a. dì. Zac jeoaco.ài qa^Ua» shn di 
te iiarl« in *$9KÌ ÌiifQ|ht lVIAtiM.4>i«i..JÉc€vittU« « £c«» 
dft* Aomani j « ds' Greci. Ma. ito .^c^ fimo urne, « cosi nu 
s« lA<Ar<U «b!6:.ahbia(no.»«ÌM potemmo;». loro. piKiaie i fag- 
giv'òd^ttuioiiiaiii^tttcìKi dUiqiMfloleooh».nfC^^ che 

iìa di vero» « di <lubbjofo,; e pi4i>dM..fia de'teoipi Ecni^ 
^., .« ^ò.; ch^ ile* Aofnaoi|..4n»i xiò , càe ila dtgli anti- 
cjhi».ikr «Wji^tani. e.d,egU .ttlttoai.. 

< . SqnoxjoJ^wcv vemmentft^mako Gofo -efigiate «cllBume, 
« atfti vati ». qM ci pongono fott'.Oficfaio iurote» iflom , fa* 
c»d$)« .^fjPMtcaflaH} ma jwnit javv^la» «be. appellare non> 
fi2ftd(r«l§o «UfMP Jtà ideaci», -né «yipoicciorcjs e» fi <on«éoono> 
^«Ji^>^hft ìfeootfroprie ^ia- 'NaaLoofr molto idi«erla. dai» 
kjLomsM^.A.iialUfc .(«reche,più.iK>tDr4«i « di ,qaefic YpeèiaK 
OMM», Pier ^i^pionó alla guerra di Tnoia, .e ad UliiTe, fé 
<!«> r<QOQó&pno.<aIciwe:.ibksa! equìvoco, ed ancora £enz8 npììf 
jMi^au.ilwif^lidOMttoLhMiffiqna.daBli^'iuuQiL ^al Bue* 

care 
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(0 'Nelli eTuótV al Dempftc» (») Òpera nunofcr. nella Librer. 

ro« .; .;.„.•. Ha«M^i»j** - 



CdK f<>> ohe Omero- fu iiv Italia , e che Ulifle navigò il no^ 
^To rn^re» 9 «che OMilca coomumcMione .ebbene aeranti fionin 
i noùn Ecrofchi co^GrecK Le quali cofe uttceibéa.taiite è 
ai vetc»: e CQsì/£aìftyft^.4iiijifmoftMi4^icl^ & jpoSò'^ 

pò vt^ptii caaalffi io^gai mrovaavfopu . 3 

Moloo^ pareieobre ,. e molto prfl^vde i: flato quello» 
facto ;aoA (bfio motcì anni» come Capete ^ deiripogeo dell' 
inci^ffima FiamigUa ^Gecinf» V)9raiomire> 1^ magniócenBa di 
quatta fi'^rcKftinré m Volctf r»"» non folo ile' feooii pfu rimoli 
^ noi»' ma >aaeha> rt^^t^mpi moìtsy tpoAe^riori dei baflò In». 
perOfi!e lo cek^yioer-lr gran 'Villa «. ^iie n^lL^. anno 41 5. ó^ 
Era Criftianapodecievtf -Dedo Albino Cecina in vicinanza del 
Pofco di ^ada«:Ìnéieat^ci nel ftio icinerarioida Ratilio No- 
manziano » co^li-etco ivi dalla tempefta a rifu^tiil » oncte difik 

Q^alh fiharum frangere In firn filei. 
Vix ina ibfmiiis faevos tiitrwvimuf imhres ^ . . 

Albini fatuit pr$xim4 villa mei.. 

Del quale Decio Albina ha pubblicata il (bpraddetto Signor 
Gorì'^^i ud'^akra ifcrizione » che dice: », Cninma Decìdi Al- 
hnm K C fraefeSi$$ Uréis i^iàe Sacra fudiaam. ^ Ed il 
T^irgioni ($; aggiunge » di 'rfeonoCcerft poco lungi dal Hvt^ 
me Cecina le rovine di un grandiofo cdifizio » io cui fi 
trovano fpeflo 'pcnetti di rpérfìdo » e :di verde antien. E 
<Ofi tale occ0ilone n riguardo delie eofe. *nioftrefofgi«M9c:t 
di avere ritoaofciftto non Qàjòioo lontano dsIfoviyKdeiiroa Vii* 
la le veftigia deldiftnitto CafteHo della :Eino» isMamato negli 
antichi monumenti d;> lui ciuti». Ad Finct, \n vicinanza del 
Fiume decro parimefnre Id T'ine ., dov*^ elfo con giudiziofo 
fiflelTo crede» che fcCe 4i^divifiane «del Terncorio fpetrante 

' " /;. ' :• aUe 



(t) t?!). té cff Ila Grogr. M) Tom. f» delle Relax, dclla^ 
{%> Tonti 1. dcHr ffcrmoff x j j* y 'ViU* d*- Attrino . 
eij8. .. ..• .- -. V :ì 



«Ile du6 CcA>nie Vbherrina ^ e TiT^Aa / canOritie? ahéfiè '4i 
pMfehte eoo piccòltffinui varcafisìOM è quello Jctetlt due ri^ 

Ipetcive Dioccfi* " " ' * • . r 

£' ilau poi gran VCAtuf a i4 ribrdYarfi ,te ricbrtofcerfi tra 
canti ipogei rpogliari^e conqodirati^qaèdD sì :graiuiei e *^ 
chiaro monùmeitto della venerabile antichità . il quale con- 
tenendo circ* a cinquanta «me con vafie Ecrulche ifcnzio- 
jii, mdicancì i var]. nomi di tal Famiglia , due iole ve n« 
ifono <lelle latine. Una di qxie^le' è lorùn in un'ums trova* 
ta' Uiiia prima foglia dell' Ipogeo > óir'* è da credere »- che 
thiufe^ folTcro le ceneri defl' illcima defohta ( la qttale ilcri^ 
zioae è fiata igìà pubblicata dal Gorr i . « -cha tutte 'da fo 
.medefimo le ^rifcontrò^ e le vide dentro Io ileflb Ipogeo^ 
ed. e fat:iegiiiente^; ' 

AULA CA€CINNA CE... LA ANNOR. LXX, 

la feconda èiincifa in altra urna » ove (i nnìra: 

A: CAECINNA SELCIA ANNÓR: XIL 

Un' altra ancora latina ifcrizione attenerne alla (t^ffa Fs- 
tnìglta».che per efler mutila *è incerco» fé (la fepolcrale, fi 
Tede affiora in una facciata del Cortile dei Guarnacci,da 
itnc^ti fecoli in qua confervata in queUa Cafa , che nelP zn^ 
«o.ftf63^ fu venduta a' detti Signori dall'Avo deWiventi 
pignori Cecin^a ^' e quella uno ntlt'^^^ntìo ì§6\. fu In arti 
•pubblici prodotta, che apprefla imedefimi efiftono in ai|* 
tenttca formai cioè: - . '^ 



L - CAECIN 
€X DECUR- 
f VOLA 
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(s) Tom. ft« Diflerf. a* del Mufco Etrufc. 
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1 Qùefia ancora ha pubblicata, ed apertamente illuftraca 

f il Sig. Gqxì • Del redo poi le due latine ifcrizionì » tra caA- 

te, che ù ravviiàno ficrafohé nelle urne dell' Ipogeo, ogni u^ 

i fio ben vede » che ì tempi, ci rapprefeotano » ne' x^uali air u(a ' 

I Etruicò H vUea in Viverra tuttavia iibera dal giogo Ro* 

tnano^^^qu^i» inxuixlopo la Xiia foggeEÌone fu obbligata 

bottate La Lingia Xatina ;. come pure indizio danno del 

-paflaggio , che a Roma fece quefta Famiglia , ammefTa agli 

onori di -quella Dominante Repubblica ,« divenuta Romana, 

come la Storia univerfole ci fa noto» ampiamente dal Dem- 

pfiero coli' autorità ài Cicerone , e di Plinio » e ^i altri 

riportata. 

Altero Ipogeo ^Skì magnifico di braccia cicca a quaran» 
ca di circuito è (lato fcavato dal no/lro nobile Concittadino 
ài Cav. Fra Giufeppe Guarnacci nel Colle di Montebrado- 
<iii^, dove <oltre una gran quantità di frantumi /di molte urne , 
e de* iblici vafellami neri, non pochi oc ha fcavaci Jdegl'in- 
aieti di più grandezze ; e cinque in fpeeìe dei dipinti di 
fiori, e di 6gure di puttini di antichiffima maniera: inolece 
^e belle Patere di meftura di ^ metallo finiffimo, 'benché al- 
quanto mal conce dalla ^ruggioey con due^DéUà, o Ge»j a- 
Jaci nel fondo. Altri due piccioK vafi con una mcEza luna 
totl corpo, la quale è molto àz lb(péuare» ohe alP ufo do- 
f li Egiziani non foflè^ dagli £tru(chi adessita ; fapendo noi 
^al Mafièi (>>, che nelle antiche monete di Gubbio la mes- 
2a Luna il fcolpiva • Una tefta ancora ài Donna di ttuta 
fiotta f ùzQCBiB dal ^o fàrcofago t4?orato in pezzi, conbeH^ 
attillatura di corti capelli inanellati allT uG3 Orientale , come 
ài fopra abbiamo veduto cóllV autorità del Buonarroti . Furo- 
no trovate parimente in mezzo a tante urne ( per foftenere 
le quali fi vedea attorno il folito (canno ) le o^ di un in- 
fiero Cadavere, ed accanto ad.eflTo la copertura dì un mo^ 
rione tutta cojrrQfa , ed i frammenti di un cono Pugnale^ 

X coai 



0) Tom. 4* ieiroiTcrv* Ietterai i 
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i6x DiiSBtr. IsTO&ic(^ BT&vsei^ 
cosL guaita dalla rugginer che appena fk ne ricoooice dalls 
rozza impugnatura tutta dr ferro» T cffigie»^ Siaiilaiencc più 
pezzi di foglie d' ora puriffima,. e Iole quactro^ à cinxjue 
delle intiere, ma ridotte cosi fotòti». ohe è (tata impoffibi- 
h il rilevarle» avendole credute fimik all' aliorcr^ (ervite £èn* 
te dubbio- per intrtcciame le corona aL (èpoltat coafiorcnc 
erano folitl di fare gli antichi a*^ loro qualificati Definiti (^)^ 
Altro* piccola frammenta ancora di catenella d^' oro a Far* 
ma di Collana t. ed uà Anello pure di oso, grofla oltre mi fu-* 
sa, e roafficcia, ma noa già db delicata manifactuca, che 
antichiifìma appare, vota perà denaro v canta nel cetehìo» 
quanta nel Tuo gran ceppov io cui effigiata (I mira ia teda di 
Eroe ^ a di Deità armata di morione, contornata con fregio » 
il quale fina ad oraj^èda alcuna di Voi , né da akri EradicL 
della Tofcani , che a* hanna veduta L' effigie ritratta in. cerai. 
lacca, s* è potuto determinare ficuzamente,,che coTarappre»^ 
fenti. Unitamente poi a tutta quello E fono^ trovate due 
monete di' Giano* col CbKta ,., Vebitri ^ die una alTài bea 
confervata,, paflate ameodue pec dona di detta ottima Ca* 
«allerc nel; pubblica Mulèo^ e neir altra parte dell* Ipogeo 
due OEionete d^ argMta Romane, ove fona due denari vitto- 
liatr^ apparctneotiv feconda IT Orfinl(i), alla Famiglia Cor-- 
sdiai le quali noa v' èr dubbia, die fdffibra coniate nel iè» 
fior iecob di Roma». £bi(e V anna Si%^$ ìa cui G. Lentala 
fiL Confole;: eflenda oertov che le monete d'argenta non fiir 
tono coniate in* Rom» prima delTanno 484. , cinque anni 
avanti la prima guerra Punica» come rapporta Eorropia r3>», 
ft r Orfmi nella PteGaione delle Romane Famiglie. 

Un litrommentOi dunque di quefta fima. la na Ipogea 
al vaffa, che ccttamente di più. fecolr conteneva i fepoki di 
gualche illiiÌGkre Famiglia, ed il quale benché fpogliato,. e fac^ 
dMggiata ci rapprefeata i magnifici avanzi di tante tàk in 

di- 



(aXPlini. KiBu oduar. cap^5« IIW {%) D«Ué FiougL KM)«a o 71^ 
iir. „ Cori: Muf.. Ecrufc*. Imi* i* diC-»- (]) Lib« 11*^ 
fcrt; $• cap. !>. 
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idìvcffiiSmi «empi fradcate^ prima» iC dopo Ja foggezioM a 
Roma ài qnt&a Città , ci confermano guanto iòpra li h 
dctco, « ci 4imoflrano il vuq «iTcre ideila medefima, «canr 
co n^' xempt biella ina piena Jtbertàj in cui le monete Sera- 
Iche ricorrevano^ quanto oc' poAeariori , ite' quali eflendo ella 
municipio, avea tutto il conunercio con Roma. Qiidto me» 
deiimo ^aco ài municipio, e poi ài Colonia ci lappre&ntano 
ancora quelle poche ifcxizìoni iepolcrali Latine, che. qui & 
cohicrvano, tra le ^uali iniigine non meno, e pregevole à 
quelhi , che affiifa A vede in marmo caxrarefe nella facciat 
ta della Cala polla in via S. Angelo, modernamente in do* 
minio paflata della Famiglia Ducei, 40ve £i legge: 

A^ PERSIUS 

A.F.SEVERVS 

Vi ANN: 

VIIL M: IH. 

D. XÌÌL 

La quale arcrÌ2Ìone jiarimente iè Jftata tiportaca dal Dempfie^ 
IO {i) , dove ;giuftamcnte riprende il Caufobono , perdìè 
voglia da efla inferire il c<^nome de* Severi per lo Poeta 
Perfio , eflendo Ja mede£ma ibitanto jreladva ad un fancisU 
lo di otto anni , come li vede » uè filtro jrikvando , fé non che 
in Volterra £a:iftata.ia ^te Perfiai ed in quanto ^l Poeta 
Periio , da ne altrove. citato, o ila egli , o non fia della ^ef* 
fft agnazione di quel fsnciulio, che Volterrano fofle lo pro« 
va ad evidenza il fopraddetto X>empfiero ^coll' autorità di' 
Valerio Probo, e più del grand^ Eufebio iiel Cronico, da 
S« Girolamo così tradotto: ,. Amo Imftrii T$h Ih Òlym^ 
pi0ik C€IIL I^Jias FUiaus Pae$s Vàlgjerrh fiàfcitur, 4^ O- 
lympiàie CCX. tnwitur i al <die ^oofrìfpondc Caffiodoro f^; ; 
n Perfiuf HactMS Pmm fiHrkus Vd^nris majcìiwr^ ,, 



(1)' Tom* %. Xib» $é €• i4« {%) In Faftis ConfuL 



1^4 DissERT. l&Tonico-EtRvacÀ 

Ma qui prima di . por termine a' miei Ragionaftientt 
•vi prego a riflettere, W, Acc, come bene fi oorrifpondano 
fra di loro i Geroglifici, e le Ifcrizioni <ìelle acne, coli* itxk^ 
|>ronte delle monete, e come unitamente ci rapprefencino^^ 
non folo var> tempi, e vicende del primiera (lata di noftra 
Città» ma eziandio per neceflaria coerenza quelle dcAè del-^ 
la Nazione. Abbiamo, come a luogo più volte avete udi- 
to, moke monete di varie Etrufche sì fatte impronte) che 
V antica dignità e dominio, i\ commercio e le forze* marit- 
time di quella Patria ci mettono io viftaf a quelle appim« 
to corrifpondono le urne» anzi le innumerabilt grotte di ur- 
ne ripiene, ornace per la maggior parte o di Geroglifici, 
o di Caratteri Etrufchi, che la Tua magnificenza, e nume- 
rofb popolo , conveniente a Città dominante, ci manifedano. 
Abbiamo trovate ne' noftri Ipogei altre monete, colla 
impronta di due fcuri, e ira eflfe in Latino carattere della 
lettera V, iniziale del nome di Vokerra: e quelle di (leu- 
ITO ci rammentano V onorevole fiato di municipio Roma- 
no, che per due fecoli ella godette, ammellà agli onori di 
quella Repubblica del Mondo- iigoora ; e che nondimeno con^ 
fervo un. ibvrano- dominio, fegno di cui fono le fcuri, fopra 
del ftto allora felice vailiffimo Territorio, alla Romana po- 
tenza fubordinato- Hanno a quelle correlazione quelle poche 
«me, che ifcrizioni , e >aomi latini ci portano , e contutto* 
ciò il trovano negli fitrufchi Jpogsi ,. tra. le alcre urne pur^ 
anch* Etrufche ; ond' eSt ancora- a marairigiia fott* occhio ci 
pongono i veri primi tempi della foggezione di Volterra,, 
divenuta di libera dominante Etrufca Città , municipio Ro- 
mano, ed in confeguenza una limile vicenda dtUa Nazione 
tutta vinta con efla ci rapprefenta» 

Trovand preflb di noi finalmente mólte Romane mo« 
Qete , per lunga ferie eziandio continuata de' fecoli pofterio»- 
ri, le qu»U chiaco ci dimbftrano.i mali, per la tiranno cru- 
dele 'Triumvirato dalla Cicca nollra , e dalle altre inlieme 
della Nazione fofferti , allora quando collrette furono a pa£ 
ijnc alia condizione comune di amplici Colonie» alle qua-' 

. ■ . ■ R 
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li non <ra ftrmtih^ come aMiama dettO[, di battere oìooe* 
ta , né akro diritto lafcrato di fovràno potere. Alte Tuddet- 
te Romane monete^^ hanoo giudo confronto, quelle latine La* 
pide fepoterali, che più moderne ij^'àrifconò, e quelle Sta- 
tue, e Monumenti di efquiilta Romana architettura , che dal- 
la banda Occidentale di noftra Città & fono Icavate, in fico 
diverfo dagli Etrufchi Ipogei. 

Ed ecco t VfRTuosi Accademici, giuda le mie de- 
boli forse , adempiuto al nyo impegno , eh* è flato di moftrar- 
vi per la meno fallace opinione degli Scrittori » colla conp. 
fèrina oitn^r^- de^no^i Ecriilchi celebri Monumenti, qi^al^ 
iia An^: V Origine „, U Mngaa , e T antico Stato di noftra 
QdQt^ »^ coi)g}up^ A %u^ di ogni tempo di queft^ Patria^ 
f:be»;n[)i per(uafiq,,pf>trf/ìf avere ravvifata, quale istf^ìjtmà 
U mpÒ:rpi FliniQ col-gnind' qncomio, che fa di lof^ dì pxH 
mo fon^ ;cid ^ origine del^' E^crufibo nenie „ Voiaierr^f ^ogjno^ 
mine Eiyi$fii (,<) •. i> Onde comprefq> avrete, il debitori. che no^ 
foli abbiami fopr^ gli altri di av^re a cupre^ e vivamai[it(^ 
promuovere 'il,4l?ppro di Lxi. perchè 'tuao finalmente jrìdon* 
^ fOp^ ^inQ\ Àe^ ; pregandovi ffattanio del vpdro ^ompa- 
^moiKpj^ ff^}So( ro^zo n^iq.ragiona,re troppo abi^fato^mi fon, 
iw - della voft|a,(bfferenjW[^,/, //-^ *' ' >? ' /- 
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(0 Piìn. Hift.l4a(ur. lib, 3*cap. '^cìic'pcWa Aia 'irifìchitf piÌìÌH?ÌrffÌ 
5- M ^yvcrufì ^^chc yolaterrant ^t nonna di tutti , della fcclta Libre- 
non f^ohurenT kggcS ^ oltre ad af- rTrRrccardiànT'cJIFImizc.""' — - ' 
tri infigaiMS5r,^«:Qcit m qu(iUQV.:A fi , . ^ ! : />:uD CO 



A P P E N ni e E 



/» cui Ji jià un ì)r€^c.fAgguàglìù Ac^ fuburhanì Sfi^ol^r 
e de' rari e frcz^icfi Monumensi da cjjt cannati ^ 
€ che Ji confern)ano nc^ M^fei della Città 
jdi Volterra^ 



reti 




Vi «A^' 



[Vendo portato P occafione ^i doverd «tbA fp<ll0 
parlare degli antichi ^poJcreti e de' Hurei 4ì Voi* 
terra, formaci xlaVnionirmenct t^aratt Ak ^ffi, pare 
«quali iieiceflario il dare un i>reve /agguaglio /degli 
tini , e degli ^Icri ; accipcchè ^vìè' l^e^ggitorl» che ii ^^gne* 
ranno volgere gli ^cchi fopra gli antecodeati 'miei 'Ra^on^w 
menti, reilinò incora <da Joncanp tanto qua^xo infermaci del* 
la qualità de* medefimi^ je viepiù «confermaci nejla yisrità del* 
le co(e xli iioftra Patria, « ideila Btrufca Inazióne. 

In tre Colli dunque da due ^ran Vaffacé di? ìfi fiiori 
delle vecchie mura della Cìtti^ ii trovano d^ ^ stftt^gU 
antichi Sepolcri^ Il primo è .quello di MibnYeJbradòntj ^^<$ 
dava il nome ^d un 'gran iSobborgOj di cui ora tion lefia* 
no, fé non poche cafe^ In cima a ^ueflo jè iituata la ce- 
lebre Badia di J& jQiuilir de' Monaci ^enedectìmMa quale 
eflendo Xlaca per più di nn fec«1o .xenuta '^n Commenda 
da diverfi Prelati , J' ultìnui di e£ « che ìm Monfignore Gios 
jBatifta Riccobal^i ;4el Bava % «nqlTo da f^ico di pietà tiell' 
anno 1563. feftituilla con certe condizioni V Monaci del- 
ia Riforma di <Zamaldoli^ come dalla Bolla ^pparifce (<^« 

Circa un quarto di miglio micino ad una Porta anti* 
ca della Cittì , che in oggi h porta del Borgo di S. Mar- 
co» è^pofta Ja decu Badia « ^i orci dell? quale* ed i cam« 
^i tutti air intorno fono pieni di antichi Ipogei. Talmen- 



te 



i%) Cartolare del Coniane , ed Archivia di Mnxlt^ixi^ 
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te che net dirupa àtOT orrenda balfa » che s* è fatta a po- 
ca a poca per le acque r e per ]a incuria degr infelici paf* 
iatif ceoipi ^ fi fono veduti b^ne fpeflb rovinati i framnen* 
ci delle ume^ e de*" vail^ infieoae con gli ftcffi Sepolcri» - 

Noa è sX fìicile ora il: rkonofcere fui precifo fin do* 
ve il. fteadeilera t Sepoteret»» A to^ queftPr che negli altri 
Colli ; perchè eiienda da per tutta coltivati di viti, ulivi» 
e di o^r genere di frutti^ noa ù può fenza gran danno 
fare fcavi ^ & Aoa dove non i^ ingoRìbro di piante • . 

Il feconda ColiCr per una Vsdlc feparato dal ibprad? 
^fectoi, è. quella del Forcone^ cos& fivfe chiamato ^ perchè 
V» ir aura quafi incie» una grande antica Porta della Cit* 
cà coQ^unra colle vedigia djelfe mura» In vicinanza di que^- 
Ùa fi fona Tempre da per tutta negli adiacenti poderi (co* 
perti » è fi ficaprona ancora inmiaierabiir . Sepokrì . ^d in 
queilo lunga principalawjice ds trem*^ aitnV: ie qua , fi ionil 
fette U più belle fcap^ite.r che faanna arricchiti i Mufei 
della Cirtà» Aififli atte mitra delle Cafe ri»fiicali».qul fi vcgr 
gona ume^ e iarcolagiT che la lunghezza del tenapo , e la 
intemperie delle ilagippr ha defòcnriatr. 

ll^ erifedkiffiroa S^^ Ganontco' Giotranni Fran^eff^hiAià 
c&e due. podbrt; pofiiede in quello Colle ^ avjendo negli anr 
aa fcorfi troicaco v» v^tìkr Ipogea di molte iyeUe urne ri? 
piena», ebbe il fa via peoiàtoenta di fare apporre un ufcet* 
ta beifc chiiiia alla pardociuaia del medefima» e fenza nul- 
la rimuoverne., lalciòs che refiaflTe cosV efpofia airocula« 
re ifpeaiKMiede* Lecteraci .. I>» fatta eoa) è. Cbgùiia più voi* 
te^ edifiiipecie* l'aoKr (cario il.cbiariffimo Si^. Giuf^pp^ 
Ebrtoli, Anciguanp.dl S« ML Sùrik', iBoftrp^ uir griui ptace^ 
re di ta)^ veduta »^ Ma if detta Sig. Canonico ha poi avur: 
cala maiàr forte ^ che rotta la Pórta^gJi fieno fiaite invola- 
«ralquance urne delle più belle « Difardi ni di tal natura 
idfettefa negli, aont fcorfi il aìotiva.atla Jmpeiialli? .Rie|getìi(f 
dl.elegfsre in* Volterra una deputazione dr quattra GentiN 
uomini,, che foprantendefiera a tali fcoperte, colla proibì- 
ziòne penate a" chiunque; tìfc lenuie fu vi inuaa -fa'* Itcen» 



va ih ifcmo di ^ueUo, che dalla ]>efxtica2ioiié è eletta per 
Segretario , e molto sieno , di potere trafportare, e vendere 
altrove le cofe troiate • Ma ciò non ofiante fefue cucca 
giorno , che gl^ ingordi Contadini nel lavorare l campi « 
accorgendoli bentifimo, dove è voto lotto ^ il terreno, a- 
prono di notte i Sepolcri / e fé nulla vi trovano di ptc^ 
giO| ne fanne di nafcofto quelP eGtOi che poflbno. 

il terzo Colle è quello d' Ulin>eto, fìil cui dorfb fu 
già eretta dalla Città noftra la Chiefa , e'I Convento de' PP. 
Minori Oflèrvanti dì, dopo che nell'anno 1411^. venuto a 
Volterra S. Bernardino da ^iena commo^ talmente il po^ 
polo coHa fua predicazione > e miracoli , che volle a : fuo 
proprio fpi rituale vantaggio così gratificare h Serafica Reb- 
gione di eilb. 

; Nel ctrcuito di quefto Colle 41 Cfovano parimente i 
Stpóleri fino fra gli orti; e ^ bofco a* fopraddettit Religioii 
aflègnato. Sotto una Villa poi. de' Signori Inghiracni fi veg' 
gooo aperti alcuni fotterranei , che girano qua , e là per 
diverfe grotte, chiamate dal volgo Je Buche de' Saracini^. 
Dice il Signor Cori nel fìio Mulèo, che in altri luoghi aa.« 
còfii fé ne Àrorano con lìmil nome. X^efto ibife faià lo- 
ro flato attribuito fin d' allora, che nel decimo » ed iunde- 
cimo fecolo fcorrevano quefti Barbari a depredare F Italia, 
e le Marine ancora della Tofcana. Ma io non iio trovato 
rifcontro , che a Volterra giugneflero giammabi « Credere 
dunque morko probabile, che quefto fotterraneo ila un' u* 
fiiione di/ più Sepolcri, die qui, ed in più luoghi fi ero* 
tano uni^ appreffo r altro, « «ola ancora di due, e di tre 
ÙM7» coMprói» onde fia ftato facile il rìdergli in tal £ot^ 
rta per qualche ufo* : ' 

Ma comunque ciò iia , fono quefti i tre Colli dal iSig; 
Gori ancora oflfervati, dov« per le gròtte a tal' effetto fca* 
fUte Adi dii<io cpfo, *& riponevano dentro le urne., od altri 

(t) J.ib* di pubbliche cneznorie sei JaUzzo del Vagffirato • 
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vail le ceneri degli abbruciati Cadaveri • Divcrfe erano le 
grocte, fecondo la qualità, ed il potere delle Famiglie^ Al- 
cune picciole» altre maggiori, ed altr/e grandi » e magnifiche» 
fino a quaranta e cinquanta braccia di giro colla volta lo- 
Aenuta in mezzo da un pilaflco, e con uoo,o più fedili 
attorno a forma di fcanno , ibpra di cui Je urne di mano 
a mano pofavano, e fotto di effe ponevano lucerne, e la* 
crimato)» e vafi di balfami odoroiì, alcuni de' quali fono 
nobili , e grandi di bella bruttura , quali puri, quali figu- 
jracìf t dipinti con var) (imboli, ed ornamenti • Spedo an* 
Cora il veggono attorno le urne Idoli, e Dei Penati, peli ao« 
ticbi f e monete di più grandezze con caratteri Etrufchi^ 
ed alcune ancora , benché più rare, delle Romane , fecondo 
il tempo dell'interramento degli eAinti. Delle quali cofe tut* 
u il parlerà in appreso « 

La maggior parte di queile grotte fi trovano affatto 
votate, ed altre colle urne, e yzfi rovefciati, ed infranti i 
e talune ancora ripiene di terra per lo fmottamcnto della 
viÀu , onde tutto quello , che per forte refiò in efle d' il* 
lelò, o non del tutto infranto, fa d' uopo il ricercarlo mi* 
iiutamente col gittar fuori il terreno • Circondano quelli 
tre Colli le vafte antiche mura della Citta da Tramontana ì 
e da Levante^ Ma i Sepolcri molto- più frequenti daUa ban- 
da Aquilonare fi trovano, e da' fuoi laterali contorni « Dal« 
la parte poi Occidentale non fi -sa » che fieno fiati fcoper^ 
ti Étrufchi Ipogei • Solo qualcuno rarifiimo fi è trovato 
verfo dove 8^ unifce alla parte Meridionale ne' Poderi polli 
(otto la Chiefa Prioria di & Alefiandro 6iori deUa Porta 
P9 deli' Arco . ,» 

Si trovano bensì atte volte da quefia parte de' Cada- 
veri fotto lapide con Romane Ifcrizioni , conforme difii nel 
ietto Ragionamento, in una fpaziofa, e fertile vallata, che 
Villa fi dhiama, abbondantiffima d' acque, che fervono agli 
Orti della medefima; ed in efla fi fono trovate fotto ter- 
M delle vjeaigia di fabbriche, fiorfe di Teme aU' ufo Ro« 
mano • 
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In cima a quefta Valle a' piedi delk mura ddJa Ctc* 
•tà, e fuori appunto la Porca di & Felice» fi fede il nuovo 
«ornacifiìmo Tempio dedicato al cuko di una Immagine mi. 
racolofa di Maria Santiffima , detta di & Bailiatvo , donde 
fcoprmdofi il Mare, e le Navi» e le Ifoie vicine, e le a- 
diacend Terre, e Callelia -fi arreca agli ocelli colla varie- 
cà degli oggetti una veduta aflai dilettevole* 

Ancora però da quella parte fi veggono alcune anti* 
•chìfiime vefiigìa di fabbriche Btrufcfae, fpecialmeote. predo 
ad un podere della Sig. Dorotea Incontri , chiamato ì^ Sbiir^ 
ìéo » dpve fono i fondamenti di gran muraglie con pietre 
fimili a quelle delle mura • E quello è quanto può dirfi 
intorno a' Sepolcreti, e ad altre Etrufche antichità • 

Pailàndo ora a* Mufei, il priono è quello, che fi con- 
ferva in una ftanza a terreno de) Palazzo , ove fa la Tua 
continua refidenia il Sommo Magiftrato ddla Ciuà^ Il fa« 
mofo Sig. Marchefe Maffci nel primo ingrefib del medeiimo 
ne redo eoa) forprefo , che ben a' efprelTe il fuo fentimen-* 
co nelle pofteriori fue OHlèrvazioni X^etcerarie , come altro* 
ve li di(&. 

Si vedono in efla fopra (caffali a due ordini » ed intor- 
no alla danza fotta i tiftedefimi' circa ceaw urne rapprefen* 
canti in baflTe rilievo Favroie, Ileìtà, Moùrì Marini^ e Ter* 
reiiri , Gen) , Larve , Cocchi , Trionfi » None » Sacrifici , 
Tempj , Navi, e Battaglie di Gladiatori, e di armati a Ca- 
vallo, ed a piedi air ufo della Nazione, e molte altre cofe 
ai varie, che hanno dato da riflettere a tutti quei Lette- 
rati » che fenaa la vana credenza di poterne giudicare da 
lontano fi fono prefi V incomodo di venirgli a riconoibera 
cogli occhi propri « Ma non per que&o è riufcito loro il 
forn^are un certo giudizio fopra J' inteUigenza di molte . Ad 
alcune» non è dubbio, che d^re £1 può una ficura interpe* 
trazione, fiante i loro chiari Geroglifici, come fono le fa* 
vole di Ercole > e di UliiTe , ed altre fiaitti ; ma io molte 
altre ben il ravvifa, che latti parocoiati, ed ufi ignoti dei- 
la Nazione rapprelèntano • 

II 
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Il Stg. Gori ha riportate in rame alcune delle più bei* 
le di quello Mufeo, ma non convenendo in molte cofe col 
Sig. Marchefe Mafiei , ed altri Letceraù > refia in arbitrio di 
ciafcuno il giudicarne. 

Non poche delle medefime hanno V ifcriaioDe Ecrulci 
folto la Statua del De fonta femigiacente in tavola » che ferve 
loro di coperchio • Tutte quefte Statue fono parimente fo- 
Bìigiacenti co' piedi rolti a jQnifira • Hanno diverfi orna* 
menti» ed in mano o un libro » o un j&ore, o fpecchio» od 
altra oofa • Alcune fono di lavoro molto bello » altre di 
più rozzo, e materiale, fecondo i tempi» e gli Artefici; e 
due delle medefime fono pofte fopra un tavolino in mezzo al 
Mufeoi acciocché fi poflano per ogni parte efaminare, ef« 
fèndo fopra tutte di raIBnata fcultura^ In una di effe fi ve- 
de la Statua di bella giovane Donna , di cui è fcritto in E* 
tnifco il nome» e Tetà^pompoCimeote abbigliata, e con va- 
ga attillatura di tefta ; aeir altra fi rapprefenta un uomo 
attempato coperto di un magnifico manto con gran finezza 
lavorato t Ma molte ;mcora ve ne fono aifai guade dair u« 
mido della terra , e dal tartaro • 

^ono nello jfteflb Mufeo molti vafi di più grandezze 
di fottile, e leggieriifima terra, de' quali fi è parlato in più 
luoghi • Siccome varie lucerne , patere , e ftrtgiji , ed un gran 
candelabro di (erro, ma dalla ruggine guadato, e parimen* 
te Idoli , e Penati di terra f:otta > ed altre cofe di minor 
eento • 

In due poi grandi armadj di noce di dieci caiTette per 
ciafeuno fi conlèrvano circa a quattromila cartapecore, con- 
tenenti gli affare pubblici deVba® fecoli della Repubblica 
di Volterra , ed in una di quefte caifette fono ripofie le 
Lamine di piombo» colle già divifate ifcriziooi» Ivi pure fi)o 
pofte le monete di Giano, e le Romane già accennate, fic* 
oome due orecchini » : ed ]uea piccola tefta di JLeone di oro 
finiflbno, ritrovata in unVurna. 

Nella ftanza anteriore al Mufeo, che ferve per le adu- 
lianze ordinarie degli Accademici Sepolti » fono incaftraci 
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per ogni parte nel muro farcofagi , ed urne, cinque delle 
quali fono pure, con entro le ceneri de' Defbnti i alcune mol- 
to belle di lavoro » ed altre più ordinarie, quivi appo^a 
murate, acciocché in una occhiata vedergli pofia la varietà 
delie ihedeiiroe. 

Ebbe principio I' Accademia de* Sepolti nel fecolo de- 
cimo quinto dal famofo noftro Raffaello MaSei 10^ neLla cui 
Cafa tutti i Lxtterati della Città fi adunavano. Ma V iftivuto, 
e le leggi furonle date nel fecolo decimo fefto dal P. Aiae* 
flro Guglielmo Riccobaldi del Bava Agoftiniano, che fa il 
fuo primo Confolo, Uomo di grande ftima, e fa pere, e che 
in età ancor verde morì Priore Generale del fuo Ordine , 
come bene accenna il GiovannelU (^). 

Il fecondo Mufeo è quello de' Sigg» Guamacci, a cui 
ha dato principalmente il compimento il chiariffimo Conlblo 
dell'Accademia Monfignor Mario, aCTai noto al Monda. Lee* 
terario per la fua vircù , e per più opere date in luce » fra 
le quali iingolarmence è V aggiunta fatta al Ciacconio del* 
le Vite de' Romani Pontefici , e Cardinali fino a Qeroen* 
te XI [. 

Si veggono in queftò Mufeo due ftanae ripiene da un 
numero grandiffimo di urne, moke delle qu^li ha . illuftrate 
il Gofi nel fuo terzo Tomo , al fopraddetto Monfignore 
dedicato • Sono in elfe moke Etrufche ifcrizioni , ed hanno 
var) Geroglifici, ed ornamenti, come di fopra ù è.detco. 
Ma quello, ehe più fpeciofo rende quefto Mufeo, è Ja ra* 
rità di molte altre cofe in due grandi armad) confervace^ 
cioè a dire un gran numero di vafi di ogni grandezza ^ 
monete, e Giani Btrufchì, Idoli in gran numero, anella d* 
oro di più forte con incifione in corniole , ed in palla co* 
lorita , molti orecchini pure di oro di più qualità , e di va- 
ria manifattura; onde non può negarli, che quello Mufeo 
iia di ogni akro il più doviziofo per la diverfità delie co» 



(i) Falcone, treila Vita dr R»f<. (i) Cronico di Volterra a e. 4P 
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re , che cóiiciefie. B per maggiore oroamenco dd^ medefimo^ 
£ veggono afille accanto aila porta per dt fuori molte ifcri-^ 
sioni in Romano caratc^e»^ ìa due graa niedaglionir diUribuite« 

U terzo Mufeo è quello del Sig.. Decano Giorgi, Let- 
tore nelP Univerfità di Fifa, in cui fi veggono fopra a qua- 
ranta urne della fkSk qualità delle lopraddette. Una di 
quefte aflai rara è fiata da elfo iUufi rata con ma erudita r 
Diflèrtazione » gii data aUe ftampe» facendoci riconofcere ia 
lei un Polifemo a due occhi. Vi (i confervano* ancora dei 
vaiiv ed altre, cofe. fintili, atte fopcaccerniate • Ma aggiugna 
pregio a quedo Mufeo una bella raccolta di naturali prodi]^ 
zioni^al terreftri, che tiàvine^ molti amin^ali Impietriti, un 
faggio di nkierali, e di pietre particolari del noftro terri*- 
corio» ed akre cunofita» ohe meritano di efière vedute. 

il quarto è quello del Sig.. Antonia Galluzai , che at-^ 
tiene per la metà a* Figliooli del già Signore Sarge»- 
te Maggiore Mazzoni r di lui Fratelli uterini ^ fi vede 
in quefto Mufeo una bella raccolta di urne figurate» ma 
aiTai maggiore è q:iiella di vafi. di ogni genere » e di ognt 
grandezza puri, e dipintile vagamente lavorati i ficcome 
d' àkri Etrufchi Mohumèàtiyd'' Idob'ìn gfan numera, tan* 
to di metaHo, che di terre di pivi forte i olle> patere, e lu-^ 
cerne, alcune delle quali fono in figura di annnali, e di Cen* 
tauri • Ivi parimente fi veggono monete Etrufche in gran 
nuoieto, e Giani di più grandezze, e fra quefte fono quelle, 
che hanno frale fcuri V V Etrufco e Romano, iniziale del 
nome di Volterra. Ma* quello cKe più è pregievole un gran 
numera di aneiia d^ofo di diverfò artifizia con incifioni ra{H> 
prefentanti Eroi, e Deità. Molti parimente - orecchini d' ora 
di pijì qualità , oltre que' due finiffimi già decritti nella e^-; 
(pofizione deH* Ipogeo, da luì fcoperto, in^ cui fu affiemerf 
trovata la già dtvifata collana d'oro, e fua: ftsrmezza. Fra: 
quedi orecchifVf uno ve n' è fi^ompag^ato^^- idi perle » e dfi 
oro tutta iofieme con mirabile artifi«o » e di^fizioae- con* 
carenato; ed un'altro parimente fcompagnato aflìi. bello, da 
cui pende un Genio alato con fafciat Vi fi confèrva anco- 
I ra 
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ra Qfia corona 4i foglie d' oro a guìlk di fogKe di UlirOj a 
di Lauro I ed ì frammenti di un' ;dcra fimile. 

Si vede poi in quefiò Mufeo una bella» rara , e nu< 
merofa raccolta 4i Komane monete di oro, di argentone 
di bronzo, sì Imperatorie, che Cpnfolari trovate però^ noti 
già negli Étrufchi Ipogei^ ma in var) luoghi del Territo* 
rio di quella Città , fra le quali pare» che meriti di ef- 
fere nominata una d' oro del pefo di tre Zecchini , coU 
la'mprpnta di Manlio Proqueftore di Siila, del quale me» 
tallo alcuna non |ie riporta me il Patini , |iè 1* Qrlini jicUa 
JFamiglia Cornelia » 

li quinto Mufeo fi conferva dal Sig. Canonico Giovali* 
Al Francefchini , il quale , benché di un gran numero di ur« 
ne £acefle dono al pubblico di Volterra , nondimeno uè ha 
egli dopo fcavate in tanto numero , che ne ha ripiena una 
ftanza della fua Cafa, « fra quefte. fono quelle |)elliffime e 
per artifizio, e per ornamento alla Famiglia Cecina attenen* 
ti» delle quali fi è trattato a fuo luogo ; ficcome conferva 
ancora un gran numero ^i yafii ed altre rarità de' generi 
fopraddetd^ 

'In akrf Cafe ancora sì d^, Nobili, che jde* Popolari 
fi veggono alla fpezzata urne, e rafi. Idoli, t. medaglie » 
che unite infieme formerebbono altri giudi Mafet « e fpe- 
cialmence i Monaci Camaldoknfi confervano in due Arma- 
di varie Etrufche Antichità, coni alcuni be* yafi, aneUa, 
patere.. 

& mentre appunto io ftò feri vendo il Sig. Cavaliere Fra* 
Gìufeppe Giiaraacoi ha trevateue' beni deVSigg. Arrighi al 
Portone fette nuove belle urne di tufo figurate , oltre molte 
altre delle pure, un tripode di ferro, una moneta di Gia- 
na col folito „ f^fiaffi „ >n Etrufco^ un vafo itinerario di 
fmifurata grande^aia dt terra roua , ma di 4ìfegoo partico* 
lare, ed altri molti dei minori /ed inr oltre una iécchia al- 
ta mezao bnupcfo :di imctatto :finlffimHD ,r qiiafi fimìle: aU^ oro« 
per di déntro i ma ìcoi» patina al di fuori nericcia» 

NÒ- 
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i. I dubbiofi Diplomi Imperiali da me enunciati a 
psg* 54« foao quegli di ' Lottali q dell'. 845.1 e di Lodavico 
pio deir 851. riportaci dall' Ammirato» che danno al Vefcovo 
di Volterra facolcà dì fiajbilire per vent9ggio tdetta Cbiefa» e m 
benefìcio del popolo , prima due , e poi fino in quattro Mer<- 
cati nella Città , e difirecto. Quella conctifiofie direicamen* 
te a' Vefcovi fatta» e Tefecuzione di efl'a a loro comme^, 
fcnza dìpeodeiiaa alcui» da' Miiiiftri> Imperiali» dà un certa 
indizio, che molta tutoricà avieflèro i Veicofì , e. fleflero 
forfè in luogo de *^ Conti.' dico un «end indizio , poiché 
poflbno riguardare la ibla dignità Vefcovile, la quale ne- 
gli antichi fecoli era in tanta Teneraaioae » che i popoli con 
tacito confenfo de! Principi a' Vefcovi ricorrevano,, per la 
deciilone deMoro litigji ^ cooie (appiamo dalla Storia uni- 
yerfale; e crefcendo quella in.progreflb di tempo ^^ tito» 
io folo di Paftorale amore e foikcitudine » s'' impegnavano 
i Vefcovi nella Italia talora a difendere i loro popoli dal- 
le invafioni de^ Barbari « cingendo di mura, con beneplaci* 
to degli Im per adori», le CUtà»« fabbricandovi £bcdli^ « co* 
me ci fa làpcre il Muraeori nella DtilertaAione t4^ -del Me-* 
dio Evos Lof che fpecialmente fuccefle dopo Cihe Leone IV« 
t non III.» come per errore è ilampato a pa^ -ói., fab- 
bricò dentro Roma la Città Leonina # 

1. Il NotajOg che rogò il Contiatco-db me indicata 
^ p^ 64.^ paiTato dal Convento delle Monache del Para^ 
difo nel Coofer.vatorio di. 6onif|zb di Firenze fu un Gio; 
trannì , come fi rlfc0otra 4al Piiccinelli » e "dagli Annali Ga^ 
maldnltnii. Contiene «Ab Concratto la fondazione della fin^ 
dia di Marturì a Poggibonii » fatta da Ugo Marchefe di Ti^» 
icanaf nel qnaie col nome d' altro Teilimoiaofi le^ri^^nn 
manut &c. et Teudicis Comts yohtrrenli r^ ìtfies.i e fotto 
nJoaime$ Uourius &e. ,» 

Oltre a quefto Teudfce» altro Conte fi legge nel Pla- 
cito di Ottone, emanato in Monte Vcltrajo, da me citato 

a pag. 



a pag. $6.9 m cui 11 nome de' Brelatiéffi (tenti al Monar- 
ca, li leggono ere Concia cioè» R$dulfus Floreminenfis ^ Ro' 
iulfus ViAaurrenfis 9 p4irus^ Comiiiòus { -ps^^^nào chk il ceraro 
foflè Conte di folo titolo • X^eilo f lacito pare contrario 
all' opinione 4el falcoacini^ da me inéicat^a feinplicemente 
a pag. 6ì. , che crejde , che rOccone ilabilifie in Volterra ai« 
cuni Cuoi UAziali ron .dependenza da' Vefcovi. 

3« Il Borgo di Marcoli, già Contrada di Volterra » i 
x>ra aifatto perito , del -qaale ho parlato a pag« 5>8. e 6$. t 
4ava o prendeva H nome dal Fonte di Marcoli» che Tempre 
^ù&e. Era fituata in eiTo la Pieve di S. Andrea , titolo , che 
fi dava ^ ioli Epifeopji e Chiefè più infigni • Comunicava 
il Borgo colla Città per me2;zo di 4ina Poftierla» per cui« 
e non dalla Porta a Se/ci , credono alcuni , che introdotu 
foflfero i Fiorentini nello afledio del 1472. da* loro aderenti»- 
onde l' Ivano obbligato ^da effi Fiorentini a tacere i patti 
in quella occalìone giurati» e violati ^ ferine falfamente^ 
che da Marcoli entraflero f)er la ^-ottura delle muraglie. 

U Ammirato riportando H Placito emanato dalla Con^ 
cefla Matilde in queflo Borgo a favore del Vefcovo, ha ere'' 
duro» che ella avc^e Palazzo in Volterra» e SàEk la Cafa ivi 
cnunòiata» mtus tsfa &c.^ ed io , come A4itore dt ftima » T ho 
feguitat04 ma meglio poi ^riflettendo, credo che detta Cafa 
fofle la Canonicale della detta Pieve di S. Andrea, e che 
il Borgo prima di quel tempo (oSk tagliato fuori della Cic^ 
cè« In fatti abbiamo 4ai Muratori» è dagli altri Scrittori» 
che la Contéflà portavad or qua ," or là , alzando tribunale 
per gli£pifcopj»« per le fPieri. Ch'urna ancora r Amaura^ 
co il fuddetto Placito una 4onaKtone»e 4a parola » iche nell^ 
originale dice fuéi€ibus% diporta DucHut\ ma egli è un atto 
gtudiciale» ad illanisa del Vefcovo» in ordine al prctefo tem« 
porale pofTeflb di tre Pievi » come ha corretto in parte Ji 
JGiio Concinuacorej e T aghetti • 
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ACcadfè'mfa de* Scpolrt di Vpl- 
tcm. Suo Autore', e fuo pri- 

* mo Confolo , (fa cui ha l' iftitu- 
'to, e le leggf. Tag. i-ji. 

AMonto Re di Napolf tciitadi ft>I- 

* ìéiMH-e "i Vt)!tiérnni comro i Ffò* 
^rcbrini; 'devafia it loro Terriifo^ 
"'rio j è rtYpinto fotto h Rocfca 

di Mcrttc QffeUri tu', torba, 
*'dr nuovo a tentargli , e nuova- 
' mente devafta loro U Territòrio 
\per metto di Fcr^inamto ilio Fi- 
'.grtiiòlo«. cij^ ; . • *! 

AlUzio / e r ^fifo Autori <fi'ÌÌi-> 
; ma ^ ma fenra ragione tro)>« 

pò contrari ^\V antico fpleti- 

* dorè di Volterra ; a' noftri gior* 
ni convinti muterebbono .penfie« 
ro. 1584 ' * 

AV?ftT>tUc!i Womina Volterra come 
^'Crttà*«elebérrima . i%. ' ' 

Auguri £truftftr hanno Còlfeglo in 
tutte r Etrufche^ principali Cit- 
tà , ed in Volterra ; (ito di ef- 
fe Collegio in detta Cjttà•4ò^^ 
t AI. Loro',- per isbaglip^ fup* 
poèo Sigillo- 40, - 
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[^WbrtP. Ottaviano fi fa t?A«; 
no di' Vòitert^a fua Patria \ tri. 



t xi3.« Socchinò fdo' Figliuolo 
fi fa odutre ^ ^t ttntl 'di*vend^rla 

' a'Pifani» 113. »£• decapitato . 
1T4* Gli altri Bclforti rifuggiti 
nella Kocca di Monte Catini in 
Volterra ne fonò diicacci'ati • ìvL 
I Pi fan? pretèndono riitiettei^Ii 

-'nella Fatria , e férflò confètti àn- 
'die da'^RorentJiw^ad ttbbindo- 

' ]larli« 'it5«' Sono ttiftaoiiati da 

• per lutto* it^» '' ' l 



CAiaidlL Piiia Vwi' déaidbir. 
drnali , e fut^ Corte in VfaMr* 

Caratteri • ' Da chi inventati • i$* 
Dubbio fé in Italia «li ufatfcro 
prima gli Etrufchi ,0 i Latina • 
'" a4é'tf*5/ Ragioni di ptefercnta 
*'V^X, g|I Etrufchi^. 17; . ^ 

Cartapèddrc in ntrmero di ^tttb* 
■ mila contincntf pubblici aifaVi 
fi confervana nei Palafro * dt' 
Priori di Volterra* 171. 
Cecina • Potente Famiglia Volter- 
rana fino da' fecpli Itrufchi « r $9. 
Pafsò a Roma agli onori di quel- 
la Repubblica* x6x« Ipogeo £- 
'trufco disdétta fj^iglia ritrd;:^ 
•Tato per gran ventura. xf9# " 
Cortoha . Divenuta fede off Ma- 

<fgi. II. • ^'' i 
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t Lio Voltureno , tucumone .di 

■" Volterra , Capitano Generale 
dei Tofcani contro i Romani • 
4J. . T /: I ' • ^" ^ !-: 

Enea. Ttmpa di Tua venuta ia Ita^* 
lia . S. 

Eroi • Quando Deificati in litv 
ita • x5. 

£truria* Suo antico fplendore da 

' iWWhi fawijivj^a-.; j^<: 

£tru^hi • ?f,\m. 4bqFJCiTni» e per- 
itò ? f j. ÒJndigcni.i effetcbè > 
19/. Vcomì dall' Orieniej cioè 
. dair Ada , ilalla Fenicia , o d^fV 
^i^^9.3 MB pi4 tardi dei terzo 
9 Af^fM $^Ip <lopo il Oilu* 
¥i> # />/• Coro gean^^ Incero .4>-' 
pra r It^ilia • f . 1^ >je ,xj. ^^i- 
^Ì9cinio»refrogr4do,Y«rfQrt;e j^r 
rintracciare il loippo del rl«^o 
Impero • 8. ^f^gg» Si ricava, clie 
non pofla aver borito fé non a- 
vanti V ottavo Secolo dopo il Di* 

no wri?. «7r Lfitp -fiiltm^ti W 
Loro Arti e Sciente. 7. ^,(|« JLpro 

« t^. ^fréf» ajtf loe' lacrifiq , «r- 
mi , vefli , ed altre cofe Rimili a 
quelle degrfigiziam* x|« Cp9^ 
chiamati poi Btrurchi. lO^ MqI* 
ti antichi iCmi JAToScrittori no*. 
minati da' Romani , e 4a' Gre- 
ci • a). Loro ufo di icrivere in 
Lamine di metallo • iS5* Ma^&c* 
xc di feppellire i Dclòati.x5d« 



pfiiifiCQio Qtfptjw». 4p* FioiPer 
* tini . Oì^ 111 Gicf» a IToItarca-. 
f A«* t4a. Ncjl ^; ritomo a Fi- 
renze è uccifo da Maramaido 



per le cofc di Volterra. 145. 
Firci^e « Cai^ Jella GHeIfa fazio- 
' .. V# ^t* Ri(yr]£de la plptezione , 
t quafi dominio df Roberto Re 
di Napoli i e del Duca di Ca< 
^ lairbab£Fi^tUbIii,.4:aeÌ Vol- 
terra , e tutte le Chtk delta fé* 
g) Guelfa . I X I • Elegge per fuo 
Signore, Gualtieri , Duca d'Atc- 
ne 5 e fi foggettano a lui tutte lé 
Città Guelfe* xxa« £' affediata 
dalle armi di v Carlo V., e di 
Clemente VII. ijp. Si rende, e 
.roggetta diviene ,al^ QiU ,4|' 
Medici. I4j# - // ;'L 

Fiorentini « Eleggono per loro Ca- 
pitano Generale , « lo fp^rdiica* 
.PO poatro Voltffpa, Federigo ni-*^ 
/f:a 4VUcbÌQO<^9? X4 trq^pan-' 
^^vidità dì rifcflerc yokoia è 
/jaaa dcWc xa^gfOffl jM'fCui perdo- 
no Ja libertà; ,t3> Hd^ 
Frati OrpitaJari del T^pardo , p« 
^ ra dette AltqpaTcj^^ iranno Ci- 
.ia ili y,o|tefjrii,^^ ^^Q Sipcdale 
òella Corte d^ Agpaqlo.,, Qaftd- 
-'^ t^^'i Vollf ri^ ^ ^et|o pra lo 
..^pèdajetto . 4U 4Loro ^Siglilo » 
..fr.c4utp Dcr afrore ai^Ulo 4eU* 
Àntìoo CoI(tgip!, degli Au^mj* 

Fulmini* Antica opinione ^egli ]&• 
.J^ti^fcW ri(8.u|ir(lQ^a'.£|i/njìai^a|.* 
E vedi Jé cùrri%fi$9f^ jifflè ^^^i 
, lùcfprji ^k9Ìlé 4f^mt4, V 



Wlano favolofb « ai* 

Giano Iftorico . JBie antico d<cfi I« 
trufchr 9 detti Aborigeni , teia* 
pò del ruoRegAf. 15. Adorato 
poi per Dio • li^ Riunifce il Re* 
jpo da' PielalÌB^4ivJ^ ..ri. O im 
uova niuùto # ao« T^iia a 4h 

VI* 



yidcrkr, i^ejgiiftido il JLatto n 
• fticiirtip «15; . 
Giano fcoipito all' ufo ptrjaff^ov t4^« 

All' tify BpVBuam* ivi . 
areci é AttJWi 0rcci artrì|iiri(cono 

^lla Grecia ì pregi pnifu^ lidia 

Btriurta* 19» Cosi jnolri alcri Au* 

fori; iDotivo .di loro soglio. 

a8. M* 
Ooelfi • L^a Goelft fciotte \\ ^ip* 

go <lcU' IfBjpcrio • ^7* 



IDolatrft^ SjDo principio (q Qricn* 
te . i6> la Italici fotto Qiano , e 
SttuFoo rtgaarjdo agii proi Rei- 
ficati • itf. 

Ildebiaodo^ Vefcovo di Volterra 
jè dichiarato Priore di tutta Ja 
Coelfa ^ga. !^7« Sf» gran ric« 
chezze • 69* .# 70* i6li fono accpr« 
date le rendite Impeiriali di gran 
parte idi Tofqina per riinborfo 
da Eftrico VI* ^9* Sue todi ^ • 
contegno Jlodeirole.* 8o« 8i« Si 
porta armato /otto la Terra di 
Semifoote perii Fiorentini «So* 

Ipogei Btmfchi* Selle .deferì voDO» 
ed efpongono alcuni più infigni*a* 
Ed in tuiio il ffHo RsgioMsmem^ 
/o y €b$ cpmincis ,0 14$. 



LAmioe Etrufcbe di Volterra • 

Lamtoe^ o Tavole eugubine • Pitb- 
bto /e JEtnifcbey Bckrgke • «4. 

lapida aotlca» ei^ra irUaChiefa 

• dì S'Oiutfodi VoIreiTa • ss^LtL* 
pida delia Famiglia Cecina • stfo* 
Delfo Gente Pcrfia • 16^. 

itrttere notabili. Di Filippo Bei- 
forti Vcfcovo 4IÌ yoiurra • 97* 



^79 

Pi tMha la Guelfe lega a'Vob 
tecrani # 99* PeUa Sigtiorjtt di 
• jPirenBe: a^VoltercHiri • 110» 
liipgte Btriifcà* Onde derivati « 
. S9* ^' la JLi|«tta fteA p iche^ 
Cadop pQTtik io Grecita. :^lta 
Gre^a Cadnie«r ,, iche ia Tofc^pa 
fu poi /detta- JEtrufca* a»» tau 
più 90ti^a> e già la doiyrilHnite 
jo Italia» 19» !i3^ H^ AlMrata 
da* Pef^fgi nd* t^^kìù , ondo poi 
ne defila T antica jLatiiia« 19* 
Simigiiiuira itra f JLìvjixd» » e ia 
Pe)afga« ^r. «4. B tra VjkntU 
. ca jLiogpa |.attaa# ai* Confer- 
vata 4opo la ibggqcioqe deli' £• 
tnirìa a Roana per gualche fé- 
colo • z 17« Opinioni degli Eru- 
. iditi ,icirca ia xlerivaaipnedi que* 
ila Lingpa^ conciliate'*ap. #/e|f^. 
J#idi • Loro yeniita in Tofcana ito. 
Non fondano ie Città ^trurcfae , 
ma le riformano» portano ric- 
chezze y imTodaco^o cultiira inag» 
giore^ ma ìfétme Iftffò » e per- 
Verfi icoftum! ; onde ibno cagio- 
ne di raritu ì»! Itegno ^truffco • 
IO* je ^i* 
jLorenzo Medici • Ferito fy Anto- 
nio Majfei Volterrano « in ven- 
detta il'ajrere opprefla Volter- 
ra • z j:^* ) 
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> Arcliefi ài To6:ana « 53* 
jMarchcii, e Cotafi de' quali ì me- 
moria pariicobre , <he abbia- 
no comandato in Voherra ^Tued*' 
mondo. |4« Adelbeno* 4b^/* Ten- 
dice.^4. |lidoifo«a7tf. natii- 

>farcoK « Sorgo di Marcolt » « ià 
Contrada , e poi lorgo di Vol- 
terra. i7tf« 
Z a Mar** 
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llarturi • Borgo dì Mirtari a Pòg- 

giboBfi nel Piorcnttoo.iyj- 
Monete 'di Giano f ed iiltrc Etru- 

• fche ritroFatc negl'Ipogei Etfu; 
' (ctiipr^tb Voltim ..a. X45. 

t4€r É14S; X49* Argomenti > ètte 
fieno Volterrane. 147. e /fj^. 
Sono antichiiCaie* X50.X1X. Di 
Volterra nel tempo » che ero^ 
momcipio Romano «149- De' Vc- 
icovi di Volterra* 8 1. Voirerra- 

• no dei fecoli *du meczo hanno 

• moU(^ corfo in ItaUa.85. 
Monumenti Etrufcfai • Gcan copia 

fingolare in Volterra. 41. 158* 
4 fegg* Detti monumenti in oro 
Z59. e per tutts V Af pendii e . 

• Difperfione immenfa fatta di 
rffi ne' fecoli paflatt. 41. z's?. 
Molti air ufo Romioo in det- 
ta Città. 151. Si fcavano in C? 
to diverfo da quello degli Etru* 
fchi«K$a* 

Monte Velcrajo. Terra nobile de' 

• ' Vokerrani , (ba «riijtne ^ viccn- 
-' de* toc. Nega ,V ubbidienza a 
. iVoUcrra.xoa. .E*di nuovo fog* 

gettata «xoj, : 

Mufei di .Volterra . Defcriiione del 
Mufeo pubblico* X70. Z71.. Del 
Mufco Guarnacci • 1 71. De' Gior- 
gi. 1 73* De'GalluzzL, e. Maz- 
zoni, ivi . De* Franccfchini . 174. 
Piccolo Mufe^ de' Monaci Carnai- 
dolenfi • ivi • 



PMirifi di JRefidenza degli An* 
ziani eretto. 105.. 
Pclafgi^ , Vengono in Italia drca 
r ottavo fecole dopo il Dilavio 
. di Noè* x^.i9« Qcctt)ano il Lazio, 
' r Ufficia , e ne' Confini parte di 
Tofcana. II. Abbandonano tut* 



to a Paefc dopo "^cent* anni i e 
ne tornano in polTefo gji. firru- 
. fchi.ao.*'^ 

Perdo Poeta A Actoritlk'diclafllci, e 
i di anticfaiifiimi Scrittori , cHo* ito 
' riconofcono' per Volterra 50» . iis 5 • 
Pifk • Tempo del. fao ingrandimén- 
to. 71. ;.» . » 
Pifani* Divenuti nemici, di Voi- 
cterra , che prepafa armi , e for- 
tificazioni, in .difefa^xoil..' v;^ 

T% E Tofcani « Arinno ptimó Re 
*^ di cui ne fia memoria. 14. 
• Altri molti nominati dal Dem* 
pftero.i4. 17* Porfenna Re o 
/ Locumone di Chtufi , non di tut- 
ta la Tofcana • xS« Properzio Re 
- de' Volterrani fonda Populonia • 
36. 

s 

e \nefl. Aiutano i Volterrani con- 
T. tro i Fiorentini. 130. 
Sangemikiiano . Soggetto nel tempo- 
. raJe a' Vcfcovi di Volterra. 7i« 
r 78. 96. Si pone in libertà . 7a. 



VÀda . Porto de' Volterrani ia^ 
potere de' P.iTani . 70. 

Vafi Etrufchi di terra fine Volter- 

. ' rani , e loro colore • 39* Vati 
Aretini e loro colore • ivi • 

Vefcuvi di Volterra. Ottengono 

.; dagCImperadori Franaiefi Diplo- 
mi onorevoli , e provanti in loro 

- ' diritti giurisdizionali. 5 4. 6%. 64. 

. Fanno grandi acquifii di Terre, 
e di CaAeUa nel Volterrano » e 
ne* Territori vicini . 7»« 9^* ^^ 

. 00 dichiarati giudici delle caufe 



io 



Imperiali in Tofcana l con mol- 
tQ altre, onorificenze • 96. Cava- 
no dalle loro Miniere argento , 
rame , e , allume • S4« Galgano 
pretende il primo farfi vero Prin- 
cipe dì Volterra, e di tutta la 
Dioceii.; ^uccifo per tal cagione 
cfib e non Pagano •73* 74* S.U- 

.go fuo fucceflbre.: dopo molti 
travagli , per tal cagione foffer* 
ti , fi quieta per amore della^ 

, pace* 7^* Idelbrando fuccefTore 
di S.Ug99 ottiene ampia confer- 
ma del Principato . 69. Ma re* 
golandofi con prudenza lafcia la 
Cittì nella Aia libertà, e domi- 
aio delle fue Terre , e Catel- 
la • So* Pagano fucceflbre rin* • 
nuova con grande impegno le^ 
pretenfioni di Galgano , e in 
vano ottiene da Innocenzio III. 
un Breve sdegnofo contro de' 
Volterrani • 76. Ed in vano fa 
lega col potente Comune di 
Sangeminiano di fua Diogefi • 
78. . Galgano IL è coflretto a 
faggire , devaftate da* Volterra*» 
ni le Terre , e Caftella del Ve- 
scovado* S4. 8$. Alberto* Per 
autorità Apoftolica , fono fupite 
le fue differenze colla Città • 79* 
Ranuccio Allegretti è alTediato 
nel fuo Caftello , e Rocca di Re- 
rignone; gli fono uccifi due Ni* 

i poti ; è faccheggiato il detto Ga* 
Aello • ^4» Ranieri libertini y è 
travagliato da* Volterrani e da' 
Pifani.88. Altrr.Vefcovi fempre . 

I in travagli, £ncbè cadono ogni 
giurisdizione temporale nelh^ 
Città, e nella Piogefi.S^. Ve- 
fcovi , che ottengono Diplomi di 

- donazioni , e fue conferme del- 
la Città , e di ottanta Terre , 
^ CaftelU comprefe nel Voher« 



rano* Galgano. 73« Udebrandi». 
^9. Pagano « 78. Filippo Belfor* 
ti , e Andrea Corfini . 96. Terre 
e Caftella, per le difcordie de' 
Vefcovi fmembratc dal Territo- 
rio Volterrano* SangcminiaiH) , 
quale potea ricuperarli, ftando 
co^ Vefcovi unita la Città • 71* 
Peccioli , ed altre Caftella vici* 
ne • 8o* Veccbienna , deftrutto • 
85. Altre ventidue Caftella , e 
fci Villaggi . 88, Vefcovi ami- 
ci della Pace in quei tempi infe«* 

. liei. S« Ugo* 75« Idei brando. 7 9* 
Filippo Belforti • 96. e 97» Vol- 
terra interdetta per le fuddette 
difcordie , e poi aflbluta. ^^* 
Priva per nove anni e non piiì 
del fuo Vcfcovo dopo l'uccifio- 
ne di Galgano * 74* Ragioni de' 
Vefcovi per le foro pretenfioni. 
90. Ragioni della Città. 90. fin^ 
s 100. Non fi trova Vefcovo , 
che abbia prefo il governo di 
lei . 9%. e fcgg* loo* 
Volterra . Sua origine * 33. e fegg. 

. ^Una delle dodici Dominanti. £- 

. trufche Città* 37. 38, 45. Cre- 
duta dà molti la più antica , e 
Capo della Tofcana • 35. i48i. e> 
f^ig*^^%* Sua popolazione e ma- 
gnificenza • 41. t feggé Magnifi- 
che mura di fmifurato pietra- 
me. ^6é Sua antica Porta deli' 
Arco* 37. 148. Sae forze. <L» 

. commercio marittimo r 38. 4^. 

. Mon fi trova impegnata nelle pri- 
me guèrre co' Re di Roma fé* 

. gioite con perdita** 44* Impegna* 

. ta con altre, quattro. Capitali 
Città a rimettere nel Trono Ro- 
mano Tarquinia. 4$* Refifte a' 
Romani , comandati da Scipione. 
ivL Vinta da Roma con tutta la 
.Nazione • 4^. Onorata col titolo 

di 



di MiiQictpfo gode j ìnAìr ftta IN 
berti Aibordinara , gli .onori dì 
^<mtj^§6» J}ì 4t;Qt0 irolontario 

' a SciptMc P^r la Iipprefa dell* 
Alfrìe^.Mpi» {.ode Angolare ^ 

• lei data da Cicerone • ipi^ Ckc h 
protegge appreflb iBiulio Cefi* 
fc* 47* SegMe le parti 4i Mario 
m^ntro Stila « a icuì fa una /or» 
tilBada refiftenza , benxili^ jivefle 
<gH già ^onquijfato tutto il Ro- 
maoplapperio* 4^* 47* %* ridot* 
ta allo iftato di femptice Colo* 
Dia •47. Abbraccia Ja PedeCrì« 
fttana ; dj^ alla Chieìa il priipo 
Papa dopo S. Pietro nella per* 
fona di S. LinoM^^ Prove che 
iia Volterrano* ivi^ t ftgnenti. 
Le dà ^olti Martiri , ed ^Itri 
Santi e Veatt « ipi . Imbrattata 
dall'ièresfa Ariana è purgata da* 
Santi fuor protettori OiMftb , 
Clemente > e Ottaviano « #9/^ 
Occupata da* Barbari «si. JL^ go* 
vernm da' Caftaldioni ^ 5 3* fi* 
ftata creduta defoUta dagli Un-* 
glier{« it reftaqrata ^a Ottone* 
5$* Se n^jefamioa la traditione^ 
5^* Riftretia certo di giit> coq 
nuove qiura • 6u Privata come 
l'altre Città d' una parte del (no 
Terriioirio^ infeudato dagP Ini- 
peradorì a óìv^xi& Signorì.5 5.i:to. 
vernala da' lfarch^$ , .cd$i*Cottti 
fotto r atto Pomnio dell' loipe" 
rio • 5 3^ Porfe iji antico lalvol* 
ta da'fuoi Vefcovi* 34. 65*<f4« 
Dar* Vicari Imperiati • ^tf» Da' 
Aioi propri Confoli .# ^^* Ricu» 
pera il /no Territorio , t# 
principia nuovamente a .ingran- 
dirfi • 71* Si pone jn libertà con 
tntte le Città Oudfc* 57* Scuo- 
te ogni giogo <lt foggezione. 6%. 

entrain Angniaofc dticordtc eo' 



YeCaMì torna a dare onli|$ei« 
' a due rmperadori. 75*^/<s^'^95« 
Involta nelle fazioni abbraccia 
Ja parie 0bìbe)lina , e unita* a.* 
Pifa^ni ^nda ron eòi il «omiitii 
rpcfe la /«a gio?ait4 fiVmtki^ 
fio di Terrafan ta. 103. jB' ridot* 
ta da^ Fiorentini a jMiite |3iiel« 
^•105. 104. Nega di fnaioyofir 
gni irjbmo ^ir Jmperio » .105» 
Principi di ift^rrk etri CfitfifK 
di Sangeminuno , jdivennfo po« 
stente. 107. E' tiMtoneggtata^ 
dalla Famiglia de*lklft^tir rta. 
115. PaVquali fi libera»^ cali' 
ajuto de' Pioreatini ^tvfcoft^ «da' 
Pifani , cbe pretendevano fofte« 
lierli • f X 3* ^ fegi» Per alOcurarfi 
.da' Piranij e xia molti Cittadini 
;aderenti a'9«Iforti, fi obbliga^ 
4i ^eleggere Podefti Fiorentino • 
117. Ed in appreflb confentC) 
rhe eflb tenga le Chiavi della 
Città « ivi • Nega dare ;i' Fio* 
rent^Bi il jtrjbuto ,jcontra i pat- 
ti prete/o • ipi • Torna a negar- 
lo ; ed i fotlevata contro i Fio* 
reotini da <6{ufta JLandinl ., che 
,è trafitto, ^r ordine dei Ma- 
giftrato di Volterra « xi8. E* 
jnana Tentenza fiivorevole a YoU 
iierra in ordine alla pretefa im- 
pofizipne ^ ed ^tientatf di Giù- 
fio* Miip. Ritiene per^alcun rem* 
pò la RejpubJblica Fiorentina più 
CaAella occupate. iii|^« ILe ren- 
.de« i&o. Nuove pretenfioni di 
JLorenzo de' Medici 9 cbe gover* 
.Dava Firenze, ,di comandare in 
Volterra;, fykìfue per cagione 
degli allumi^ ritrovati jiel Ter* 
ritorto Volterrano;. 115. e ffggé 
Giulia , ma f^or di tempo» fol- 
levaziotie deHa Città, che ettu 
>Kvira dalla lìiaÌM« «kfli ade* 
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retiti a* Fiowmioi • f«-7« v^S* 2' 
alTediata da «Federigo Duca-.d' 
Urbino^ Capitano Generate -de*^ 
Fiorentiiri , -che introdettr dz* 
loro aderenti in Cittì «i^cr. Lot 
faccheggiano contro ì patti eia- 
rati , e la trattano daribdleir 
I3%*^f^l* E* foliflvata da liorenzo 
de' Medici dalle mirerie,, ipa in 
tutto foggettata alla Aia* JRepub-' 
blica.133- 134* Aiuta ne' loee^ 
bifognì i Fiorentini . 13S. Che 
le rendotio le fuc: pxxmintnic f 
le rendite, pubbliche ^ e inolta- 
autorità del governo # 159. &' 




MiftretUTt^arfi «Clemente Vii. 
^^o. E' fofprefa iX faccheggia» ^ 
ta dasfkaraccifjbcòtfiaiidfinte de* 
' Piot^nitf^ iMv'ìWif^ml Papa , 
-«d ja Carlo V# , difcft dal Fer* 
f uccio. Idi* jQbiD ^ uccUb pe» 
le cofe attenute in Volterra. 
14 ^ Reftt forggett^c yolterra^ 
con tutta la Tofcana alla Cari!» 
de'Mf;iistf«ir43^ 
^rne l^ruicbe.. Córri£pondono al* 
: le Étrufcbe ^mowiU 4i Volterra, 
e unitamente rapprefenuno ^ 
antico Tuo effcre • itf4f 
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